il "parintele prefectus, preut unguresc"� (il padre prefetto, sacer�dote ungherese) aveva a Trebes, e che il "postelnicul" aveva preso ingiustamente. Si occupò poi della chiesa di Iasi; con varie elemosine era riuscito a procurarsi le pietre e la calcina per ricostruirla�. 


2.8.1  La missione moldava provata  da una nuova guerra tra le grandi potenze


	Ma le condizioni politiche non gli permisero di lavorare tranquillamente nella missione, essendo caratterizzati quegli anni da una nuova guerra tra russi e turchi. Le truppe russe furono aiutate dagli austriaci e i gesuiti dovettero lasciare di nuovo la Moldavia. Nel 1737 essi consegnarono tutti i loro beni nelle mani di Ghisen, segretario del principe Gre�gorio Ghica (tornato sul trono della Moldavia nel novembre 1735) e tornarono in Polonia. Rientrarono a Iasi nell'estate dell'anno 1740, dopo che i moscoviti si erano ritirati, in conseguenza della pace di Belgrado (1739)�.Vita      Il missiona�rio Francescantonio Manzi ci riporta delle informazioni dettagliate sullo stato del paese e della missione durante questa guerra. In un combattimento, i turchi risultarono vittoriosi sopra gli austriaci e i giannizzeri dettero fuoco alla città di Galati, ed in questa occasione fu danneggiata anche la chiesa cattolica. Poi arrivarono i russi, "i quali volevano prendere la fortezza di Hottino, ed occupare poi la Prov-a di Moldavia tutta, come gli riuscì di fare dal di 15 d'Agosto 1739 sino al di 20 del med-mo mese. Qui si, che mi vorebbono molte penne, per poter descriver tutti quanti li disastri da noi poveri Missionari�, e da quei miseri Catto�lici sofferti per il ritorno de' Tartari de' Turchi che se ne fuggivano, e per quello de' Moscoviti, Cosacchi e Cal�bucchi, dai quali venivano con tutta ferocità essi inseguiti"�. Dopo la pace i russi se ne partirono, prendendo tutto quello che potevano portar via. Anche Manzi fu condotto con loro, ma per sua fortuna fu lasciato sulla riva del fiume Nistru, da dove fuggì in Polonia con l'intenzione di non metter mai più piede in Moldavia�.Aceste informatii privesc situatia Moldovei si nu direct vietii si activitatii prefectilor apostolici, carora le este dedicat acest capitol. Ca atare, ele vor trebui plasate probabil in capitolul III.     


	Ritornando al Pesci, dobbiamo dire che nel 1739 venne catturato insieme ad altri missionari dalle truppe moscovite e portato a Hotin�. Morì in  modo im�previsto all'inizio dell'anno seguente  (1740), nella sua residenza di Iasi� e a differenza di Cardi, egli si era mostrato molto più pacifico e comprensivo verso i gesuiti.





2.8.2  Proposta per la nomina di Manzi come prefetto


	Il principe Principi     Ghica scrisse alla Propaganda, insistendo sulla nomina di Manzi. Egli fece chiamare Manzi da Camieniec, dove si trovava dopo che era scappato dalle mani dei russi. Nella sua let�tera, il principe loda le qualità e le virtù del missionario, come anche il fatto che conosceva bene le lingue romena e ungherese: "Nos tamen magis considerantes publicam utilitatem, atque annuentes Subditae Nobis unanimi Comunitati Catholicae maxime autem con Nobis constaret religiosa et exemplaris atque zelozissima ejusdem vita, ingenua indoles, et doctrina summe necessaria tam Moldaviae quam Hungaricae Linguae experientia�, et rudes instruendi dexteritas"�. Inoltre, Manzi si era dimostrato un esperto "in aedificandis Deo Ecclesijs, quas jam septem� in hoc Principatu proprio zelo et incitatione extruxit"�. Egli insiste sulla sua nomina come vice�prefetto, affermando che tutti i cattolici e tutta la comunità di Iasi lo volevano�. Per di più, lo voleva anche il gesuita Regarski, ed il vescovo Jezierski lo aveva nominato suo vicario generale, malgrado che finora questo incarico, ordinariamente, fosse stato unito a quello di prefetto della missione�. Pur con tutta l'insistenza del principe e di altri, Manzi non fu eletto e ancora prima della morte di Pesci, la Propaganda aveva già nominato il pugliese Giacinto Lisa, che in quell'anno stava per entrare nella Moldavia.








	2.9 Giacinto Lisa (1739-1744)





	Come abbiamo già menzionato, il Lisa�  veniva dalla Puglia�. In viaggio verso la missione, passò per Vienna per chiedere delle lettere dal nunzio Paolucci per il vicario capitolare di Transilvania, affinché questi desse ordine ai pa�dri riformati di Ciuc di restituire l'argenteria e tutto quello che prima (nel 1683) il sacerdote indigeno Barcuta aveva deposi�tato in quel convento�. Lisa arrivò a Sarfalau (villaggio in Transilvania), dove incontrò il missionario Francesco Maria Madrelli�, futuro vice-prefetto. Questi, assieme ad un altro padre vanno a Ciuc e riprendono quello che Barcuta ("ancora vivente" nell’ottobre 1740)� aveva lì portato. Poi il Lisa tardò ad entrare nella missione a causa della guerra�. Finalmente, tutti insieme, si incamminarono verso Iasi, dove però incontrarono la resistenza da parte di tutti: di Manzi (voluto dai principi Ghica e Costantino Mavrocordat), di vari catto�lici e ufficialità�. Tra gli oppositori si trovavano anche il� vescovo di Bacau, Jezierski, gli altri missionari e il gesuita Regarski�. Malgrado tutto questo, il Lisa, accompagnato da "tutti li nuovi Miss.i, P. Madrelli, Grizzi e Boloslaj unghero, e con il vecchio P. Ferdinando Boni, e P.re Manzi venuto all'ora da Cameniz", fu ricevuto dal� principe "col più mai solito dimostrato amore, massimam.te nel leggere la lett.a scritta dal med.o dal mio P. Vicario Apostolico"�.Orasul Carolina, numit in alte locuri Alba Carolina: APF, SC Mold., v 4, ff 269-273, cred ca este Alba Iulia.      Il nuovo prefetto era deciso a fare qualcosa e subito si mise al lavoro. Fece riparare le finestre della casa, mette una stufa nuova e per guadagnare soldi aprì un negozio. Costruì� un'altra casa vicino alla residenza, che però andò subito in rovina, essendo malfatta�. Va a Bacau per riprendere il ter�reno appartenente alla missione, e che adesso si trovava nelle mani di "un certo Sig�re Stefano Rossetti"�. 





2.9.1  Lisa in buoni rapporti con la contessa Agnese Kálnoki Ferrati


	Nella stessa relazione alla Propaganda scritta in gennaio 1740, il Lisa, ricevendo la donazione fatta dalla contessa Agnese Kálnoki a Sarfalau�, pensa di aprire in questo luogo un centro "per studiare con più sollecitud.e li novi miss.i che vengono da Italia la lingua non solo valaca, ma anco unghera, avendo pensiero di dichiararlo coleggio di q.te lingue p. li miss.i di Moldavia e Valachia, senza che si perda il tempo in vano in Assisi. Q.o mio pensiero spero sarà confirmato da V. Em.a mentre che così frà il termine di sei mesi, ò in un Anno al più, sarano abili di servire le miss.i con l'una e l'altra lingua"�. 


	Questo progetto del missionario rivela due aspetti molto importanti. Uno consiste nella presenza dei cattolici di entrambe le lingue e l'altro nella cura puramente pastorale e non nazionalistica dei missionari italiani, malgrado che quando i missionari ungheresi, oppure altre autorità dell'al di là dei Carpazi vorranno imporre, in nome della religione, gli interessi magiari, gli italiani, per controbilanciare questa propaganda, insisteranno sull'importanza fondamentale della lingua romena. 


	Ma, dietro la disponibilità della contessa di offrire il suo aiuto per il progresso della missione dei conventuali, si debbono mettere in rilievo anche altri aspetti, di non poca importanza. Questo centro, al di là dei Carpazi sarebbe stato un luogo di rifugio dei missionari nei tempi calamitosi, e questi tempi erano frequenti, così che il progetto avrebbe segnato l'inizio dell'abbandono della missione. D'altro canto, costituendosi un centro missionario per la Moldavia, nel territorio della corona ungherese, il fatto avrebbe favorito l'avanzata degli ungheresi, la ritirata degli italiani e una sconfitta della Propaganda in questa sua "primogenita" missione�. Forse pensando a tutti questi aspetti, l'arcivescovo di Iconio, Paolucci, scrive alla Propaganda in data 6 maggio 1741: "Rispetto alla nuova Residenza, che la Sig.ra Contessa Kálnoki vorrebbe stabilire nel suo villaggio di Lemheny, non hò omesso di comunicare al P. Prefetto Lisa, ed al P. Madrelli le savie resoluzioni dell'EE. VV., affinche depongano il pensiero, e non si avanzino a fare intorno ad essa veruna disposizione. Lo stesso hò fatto ancora alla menzionata Sig.ra Contessa, esortandola per ora almeno ad acquietarsi, ed a rivolgere il pio suo animo a beneficare in altra maniera i PP. Missionari"�. 


	Per il Lisa, la con�tessa Agnese Kálnoki (era sposata con il conte di origine italiana, Bartolomeo Ferrati), che si considerava "protettrice delle S. Missioni di Moldavia"�, il 7 ot�tobre 1740, chiede alla Propaganda il vescovato di Bacau, motivando che la presenza stabile di un vescovo è tanto necessaria per il bene delle anime, che restano per lungo tempo senza il sacramento della Cresima�. Ella si impegna di dare a padre Lisa una buona parte di un suo villaggio in Moldavia, Cotofenesti ("comprometto, per la sostentazione del medesimo, donare una buona parte del mio villaggio di Kozofanest nella Moldavia")�. La sua lettera è un'apologia in favore del nostro missionario, lodando il suo infaticabile zelo per il bene delle anime, i sacrifici e i pericoli che egli corre per "porre in sistema quei poveri Cattolici, e Chiese, non sparambiando fatiga nel visitare con pessimo incontro de Tartari la detta Provincia intiera, e sorti di gran consolazione a tutte quelle Anime della parola Divina sitibonde, richiamando molti traviati e dispersi da quella Scismatica Gente al retto sentiere del Cattolico Gregge, soccorrendoli, istruendoli, e confirmandoli nell'osservanza della legge da vero Pastore, ed immitatore degl'Apostoli, con levare molti abusi, e superstizioni, che per il continuo commercio de'Tartari, Turchi e Scismatici ap�presi avevano"�. Data l'intransigenza e le misure punitive prese dalle autorità ortodosse contro gli "scismatici" che avrebbero osato incamminarsi sul "retto sentiere", crediamo che il Lisa avrebbe riportato nel "Cattolico Gregge" solo delle pecore ex-cattoliche. Nel 1740, Lisa aveva scritto a papa Clemente XII "di aversi anche cattivato l'animo del Prencipe di Moldavia, quale benchè scismatico ha fatti a richiesta dell'Ord: varij favori e beneficij alle Chiese e fedeli Cattolici ivi abitanti"�.


	


2.9.2  Il vescovo Jezierski in Moldavia (1741)


	Nell'estate del 1741 Jezierski venne per la prima ed ultima volta in Moldavia, per la visita canonica, e in questa occasione prese una serie di misure contro il prefetto Lisa. Cercheremo di scoprire i motivi che causarono le decisioni del vescovo. Intanto, gli ordinò di andare via da Iasi, e di curarsi soltanto delle chiese di Bîrlad e Galati�. Con questa misura, il vescovo intendeva di far dipendere Lisa da Manzi, il suo vicario, che rimaneva a Iasi�. Le comunità della capitale, insieme con quella di Cotnari, ri�manevano nella cura di Manzi e dei gesuiti. Dopo la visita, Jezierski si affrettò a tornare in Polonia, mentre il Lisa, "non ostante il contrario sentimento del Nunzio di Vienna", "prese l'inopportuna risoluzione di venire personalmente in Roma" per esporre che "tutti gli asserti gravami fossero derivati dai sediziosi maneggi del d.o P. Manzi"; inoltre, "espose in tale aspetto le sue doglianze, e la condotta del Vescovo, che fece concepire per aggravanti le di lui disposizioni"�. Due anni dopo, la Propaganda analizzò questo problema e decise che il nuovo prefetto che sarebbe stato mandato, dovrà ricuperare le suddette chiese, se queste fossero già passate nelle mani dei padri gesuiti�. Su ordine della Propaganda, nel 1743, Manzi venne a Roma per rendere conto del suo comportamento. 


�
	Della sua visita in Moldavia, il vescovo Jezierski ci ha lasciatoStarea misiunii      alcune lettere e una breve relazione sullo stato della missione�. In tutta la diocesi, crede che siano "circiter octo millia" anime�. Egli trova un missionario a Faraoani, che viene lasciato nello stesso posto e gli viene raccomandato di imparare la lingua parlata in questa comunità, cioè la lingua romena�. Un'altra lettera (del 26 agosto 1741) ci aiuta a capire meglio lo stato della missione. Le chiese si trovano in uno stato deplorevole, e nelle undici parrocchie ("possent  tamen reduci ad novem unam alteri incorporando, quiae aliquae earum sunt nimis vicinae"�) servono sol�tanto tre missionari. 


	Quanto al padre Lisa, il vescovo non vuole offen�dere gli i orecchi dei cardinali col raccontare la sua vita scandalosa. Una anno prima di essere eletto prefetto, egli viveva con una concubina, scandalizzando i cattolici e gli ortodossi. Per questo motivo fu messo in catene. Egli afferma che ha la facoltà di non portare l'abito talare, per non essere perseguitato dagli ortodossi. Eppure, proprio perché non ve�stiva la tonaca e perché faceva commercio "Bacoviae fuerit verberatus". Oltre a ciò, il vescovo denuncia mancanze ancora più gravi: "plurimi Catholici sine Confessione infantes sine baptismo dece�dunt, et ut verbo concludam nullum effectum missionum inveni".Tradu      La serie delle accuse continua. Il prefetto, senza motivo oppure per cause mi�nori, scomunica i cattolici. Poi, toglie la scomunica in modo arbitrario, così che i poveri cattolici "veluti oves errabundas relinquant". Je�zierski si trova nella impossibilità di rimediare non tanto alla situazione religiosa del popolo "quia hunc devotissimum inveni"�, quanto a quella dell’"exiguo clero". Egli pensa che per sradicare i vizi del clero "oporteret novam immittere Coloniam", (una misura molto dura, che non sarà appli�cata). Ricorda poi che i missionari in "cura animarum", secondo i decreti della Sacra Congregazione, "debent esse subiecti loci ordinarijs", ma teme che dopo la sua partenza le cose "possunt esse pejora prioribus". Consideranto tutto ciò, il vescovo domanda alla Propaganda se "possum tuta conscientia dare Vicariatum Generalem Patri Praefecto Lisa", visto che se il vescovo non fosse arrivato, il principe era deciso di allontanare tutti i missionari a causa del padre Lisa. 


	Considerando attentamente la si�tuazione, Jezierski nomina come suo vicario generale padre Manzi, amato dal popolo e dalle autorità, a causa della sua vita esemplare e della sua cono�scenza delle lingue romena e ungherese�. Aggiunge dicendo che egli ha costruito quattro chiese e due case per i missionari, e in tutte le comunità dove ha lavorato, specialmente a Faraoani, Bacau e Rachiteni, ha trovato la gente preparata nella fede e più devota che in altri luoghi.	Nella sua relazione è presente anche il problema della "villa" di Trebes, appartenente al vescovato, che però fu occupata dall'esercito mol�davo, fatto che non sarebbe accaduto se il prefetto avesse trattato il problema con più prudenza. Il vescovo si recò nella suddetta località a vedere come stanno le cose.Biserica din Iasi      Il principe Gregorio Ghica accordò al vescovo il privilegio di impiegare delle persone nei suoi possedimenti di Trebes che fossero esenti dal tributo�. Poi tornò a Iasi, dove mise la prima pietra per la co�struzione della nuova chiesa, per la quale anche il principe aveva promesso una certa somma di denaro. Quella di prima "ut parte ex ligno facta iam totaliter corrujt". L'anno seguente, il vescovo scrisse di nuovo alla Propaganda (Lublino, il 16 luglio), dove erano arrivate delle informazioni sulla vita scandalosa di Manzi e delle accuse al vescovo che aveva limitato le facoltà del Lisa e dei missionari�. Jezierski dichiara che lo ha nominato vicario generale perché, essendo conosciuta la vita scandalosa del prefetto Lisa, non c'era un’altra persona adatta per questo incarico. In poche parole, tutto quello che è stato riferito al nunzio di Polonia, "sunt merae et attroces calumniae"�. Ritornando al Lisa, dobbiamo dire che dopo due anni lasciò la Moldavia; nel 1742 si trovava a Roma, da dove scrive a Manzi�. Agnese Kalnoki il elogiaza pe Lisa. Episcopul il gaseste complet negativ. Unde este adevarul?     


	Prima di partire, il Lisa incaricò Francesco Madrelli come vice-prefetto. Questi, come abbiamo già accennato, era arrivato in Moldavia insieme a padre Lisa, nel 1740�, ma nel 1742 era già malato e desiderava tornare in Italia�.Limba romana      Probabilmente, da Manzi aveva imparato bene il romeno, perchè da una sua lettera sappiamo che aveva scritto una grammatica ed un vocabolario di questa lingua, che potevano essere utili ai nuovi missionari�. Il 7 agosto 1742, Madrelli invia alla Propaganda una relazione sui beni della comunità di Iasi e di altre comunità. In Iasi, i missionari possedevano "due vigne di otto pogoni, e mezzo. Nove botteghe, due case, un osteria. Un fondo p. edificarsi una casa; ed un'altro p. edificarsi altr'e quattro botteghe....Nel villaggio della Speriezze vi sono due altre vigne". Le altre esigue proprietà e i beni della missione erano a Husi, Galati e Trebes; i beni di quest'ultima rappresentavano la mensa vescovile, ma siccome i vescovi, come  sappiamo, stavano in Polonia, il frutto della loro mensa lo prendevano i prefetti�. Il 25 novembre 1742 Madrelli si trovava gravemente ammalato a Sarfalau, presso la contessa Agnese Kálnoki-Ferrati e qui morì il 19 dicembre dello stesso anno�.





2.9.3  Continuano le tensioni tra i conventuali e i gesuiti


	Sotto il principe Costantino Mavrocordat, nel 1743 assistiamo all'arrivo di tre gesuiti ungheresi. Essendo in corrispondenza con il rettore dei gesuiti di Cluj, Giovanni Szeghedi, il principe gli chiede di mandare in Moldavia alcuni eruditi di quest'ordine per scrivere la storia della Moldavia e della Valacchia e per contribuire al miglioramento del livello intellettuale e anche spirituale della gente, specialmente dei bambini e giovani. 


	Il provinciale di Austria mandò Carlo Péterfi, che stava nel collegio di Presburgo, Andrea Patai e Giorgio Szegedi, entrambi del collegio di Cluj. Arrivati in Moldavia all'inizio di giugno, st.n., furono ricevuti dal principe ("linguarum latinae, graecae, italicae, valachicae, turchicae gnarus")�. In quanto all'opera storica voluta dal Mavrocordat, già nel 1742, Regarski aveva scritto sessanta quaderni, servendosi della biblioteca del principe�. Oltre al lavoro intellettuale chiesto dal principe, gli ungheresi pensavano all'attività missionaria tra i cattolici moldavi. Péterfi rimane a Iasi per collaborare all'elaborazione dell'opera storica; gli altri due, invece, andavano per la Moldavia per l'attività apostolica, ma anche per far sapere alle autorità ecclesiastiche che il numero dei missionari era insufficiente (erano sei in tutto) e, oltre questo, a causa dell'ignoranza del romeno e soprattutto dell'ungherese da parte dei conventuali italiani, molti cattolici si trovavano nel pericolo di abbracciare l'ortodossia e quelli del distretto di Hotin, il maomettanesimo. Inoltre, quelli che abitavano a Bacau avevano già dimenticato la loro lingua: l'ungherese�, affermazione almeno esagerata, dato che per tre anni (1739-1742), il missionario Mosè Boroszlay aveva svolto una benefica attività apostolica tra i cattolici ungheresi. Con lui, altri due missionari ungheresi, Andrea Patai e Giorgio Seghedi, svolgevano l'attività apostolica in Moldavia, questi ultimi senza il permesso della Propaganda�. Anche il principe Mavrocordat, in una lettera inviata al vescovo di Lwów, Lascari, il 15 luglio 1742,Limba romana si maghiara      voleva nella Moldavia missionari mandati dalla Propaganda che conoscessero il romeno e l'ungherese�.


	Nel frattempo, i gesuiti Patai e Szegedi cercavano di esercitare il loro ministero presso i connazionali, ma trovarono l'opposizione del vice-prefetto Giovanni  Ausilia da Palermo, mandato in Moldavia nel 1742 (vice-prefetto 1744-1746)�. Questo, però, non perché l’Ausilia non volesse, ma perché nella provincia di Moldavia potevano lavorare soltanto persone mandate dalla Propaganda e i gesuiti non avevano questo mandato�. Per avere la licenza, questi si rivolsero al rettore del collegio di Camienec, perché questi procurasse loro la dovuta licenza dalla Propaganda. Ma, senza aspettare una risposta, essi volevano andare in una colonia ungherese, vicino a Hotin, dove si trovavano circa 300 fedeli. 


	Siccome il vice-prefetto si oppose, essi trovarono una via di uscita. La regione non faceva più parte della Moldavia; dal 1712, i turchi avevano staccato il distretto di Hotin dalla Moldavia e adesso era governato da un pascià. Così, ordinario per queste parti non era più la Propaganda, ma il papa stesso ed in virtù dei loro privilegi, qui, essi potevano lavorare tranquillamente�. L’Ausilia non accettò la loro argomentazione e siccome essi non rinunciarono, il vice-prefetto reagì duramente; non trovando altro metodo per impedirli, li scomunicò ed il documento venne affisso sulla porta della chiesa di Iasi in data di 5 giugno 1743 (st.v.)�. I gesuiti reagirono, considerando ingiusta ed invalida la scomunica�. L'Ausilia resistette e non volle togliere il documento dalla porta della chiesa. Forse perché i gesuiti si rivolsero al principe, nel giorno seguente, Mavrocordat intervenne ed il vice-prefetto si vide costretto a togliere la carta�.


	Intanto, alla corte del principe, il Péterfi continuava a scrivere la sua storia della Moldavia�, cosa che conferma come le relazioni tra i gesuiti ed il principe fossero buone. Il fatto viene confermato da una lettera scritta alcuni mesi dopo da Patai al suo provinciale, dove affermava che il principe era d'accordo con la presenza stabile dei gesuiti ungheresi a Iasi, forse soprattutto per scrivere la storia della Moldavia�. Ma nel 29 giugno dello stesso anno (1743), Mavrocordat viene chiamato davanti alla Sublime Porta e sostituito con il suo fratello Giovanni, che non aveva nessuna passione per la cultura. Così, tutti i progetti dei gesuiti andarono in fallimento. In breve tempo, Patai e Szegedi si videro costretti a lasciare la Moldavia�. Ma essi non abbandonarono i loro progetti di mettere piede stabile in Moldavia, malgrado dovessero trovare altre strade. Con molta probabilità, dietro la richiesta del provinciale d'Austria, l'arcivescovo di Vienna, il cardinale Sigismundo Kollonich scrisse al papa Benedetto XIV, affermando che i pochi missionari italiani, ignari della lingua del paese, non potevano corrispondere alle esigenze della missione. Per rimediare questi mali, l'arcivescovo chiese al papa una particolare licenza, acciocché la provincia gesuitica d'Austria potesse mandare in Moldavia e Valacchia (in realtà, il problema si poneva solo per la Moldavia, perché il cardinale fa menzione solo dei conventuali, "che pretendono avere un privilegio di privativa per dette Missioni") due religiosi ungheresi�. Il papa consultò il loro generale, Retz, che era dello stesso parere del Kollonich; questi chiese per i suoi confratelli un documento speciale, affinché non fossero ostacolati dai conventuali, aggiungendo a questo punto che Szeghedi e Patai erano stati scomunicati da Ausilia.


	L'11 ottobre 1743, il pontefice approvò le richieste del cardinale e del generale della Compagnia, chiedendo al cardinale prefetto della Propaganda, Petra, di dare via libera a tutte queste proposte: "La S.ntà Sua determinò fin dal passato mese d'ottobre che dal P. Generale della Comp.a di Gesù si mandassero in quelle Parti due sacerdoti della stessa Comp.a di nazione ungara, o pratici almeno di quel linguaggio, i quali potessero scorrere quelle Regioni, catechizando, amministrando  Sagramenti, ed esercitando ogni altra incombenza propria de' Missionarij mandati alla coltura di esse; con facoltà inoltre allo stesso P. Generale di effettuare la med.ma spedizione ancora di tempo in tempo; affinché crescendo in quelle parti il numero dè Sagri Operaj, possa sperarsene tanto maggiore la messe; e ciò sino à tanto, che q.sta S. Cong.ne non avesse motivo di ordinare altrimenti"�, cioè di darle un carattere stabile, oppure di sospenderle. Pall, p. 217, inceputul     Avendo l'approvazione pontificia, i due gesuiti ungheresi tornarono presto in Moldavia, ottenendo qui anche il consenso del principe Mavrocordat. Del tutto contrario, invece, si mostrò di nuovo l’Ausilia, il quale desiderava tanto che questi ritornassero in Transilvania e lasciassero in pace i suoi confratelli�. 


	Infatti, nello stesso anno, oppure l'anno seguente (1745), forse perché il Mavrocordat non li gradiva più, i gesuiti ungheresi devono andar via�. É molto probabile che egli temesse adesso che la presenza dei gesuiti imperiali potesse far sospettare La Sublime Porta che  fossero delle spie, ciò che avrebbe pregiudicato la situazione di Mavrocordat. Infatti, nel settembre 1746, il principe ingiunse al prefetto Manzi di non accettare tali missionari. In più, ordina alle guardie delle frontiere di impedire l'ingresso dei gesuiti imperiali�.


	Ma nella missione rimanevano i due gesuiti polacchi, uno come superiore e quasi sempre a Iasi, l'altro adempiendo vari incarichi nella capitale ed in altri luoghi. A Iasi, malgrado che non avessero il permesso della Propaganda, avevano eretto un oratorio privato nella loro residenza, ma la congregazione, quando seppe di questo fatto, non si oppose�. L'anno seguente (1745), i polacchi chiesero alla stessa congregazione il permesso di dare un carattere pubblico al loro oratorio, con la motivazione di poter predicare e confessare i loro connazionali, per il fatto che i conventuali non conoscevano la lingua polacca�. Ma il relatore della loro causa, il cardinale Bardi, ricordò ai porporati che i gesuiti polacchi, presenti da quasi un secolo in Moldavia, erano venuti specialmente per far scuola ai bambini e che la missione era particolarmente riservata ai conventuali. E per quanto riguarda l'assistenza spirituale dei polacchi, questa si poteva fare nella chiesa parrocchiale�. Di conseguenza i cardinali decisero che nella capitale i gesuiti non potevano aprire un oratorio pubblico. 


	Nella stessa riunione dei cardinali (20 aprile 1744), fu presa una misura anche in favore dei cattolici di lingua ungherese, pure per controbilanciare le richieste dei gesuiti ungheresi. Due conventuali ungheresi, Basilio Frenk e Urbano Baczoni, furono incaricati dell'assistenza spirituale dei loro connazionali�. In più, nel collegio di Assisi vennero riservati due posti per i convenutali d'Ungheria, i quali, finita la loro preparazione, dovevano svolgere la missione in Moldavia�.


	Tornando ai gesuiti polacchi, verso la fine del 1745, a Iasi arrivano altri due missionari, Francesco Parzechowski, superiore, e Giuseppe Wroblewski, suo collaboratore. Nell’agosto dell'anno seguente, essi si recano in Polonia, a Brzesc, per consegnare alla nobiltà ivi radunata le loro suppliche: la riduzione delle imposte sui beni della missione, l'erezione a Iasi di una chiesa propria, oppure almeno di un oratorio ed un aiuto finanziario per la loro missione e per i polacchi fuggiaschi. Ma le loro richieste rimasero tutte senza alcun esito�.





2.9.4  La relazione dell’Ausilia sullo stato della missione - 1745	


	Oltre a difendere i diritti dei conventuali, motivo di tante e spesso inutili tensioni con i gesuiti, l’Ausilia ci ha lasciato una importantissima relazione sullo stato della missione, con delle preziosissime informazioni sulla Moldavia, in generale. Rispondendo ad un questionario mandato dalla Propaganda, nel 1745, il vice-prefetto scrisse questa relazione� che può essere paragonata, come importanza, a quella fatta da Bandulovi  nel 1646. Il governo del paese venne affidato dalla Sublime Porta "alli Greci Scismatici... colla soluzione di 450 borse di tributo annuale". 


	Limba romana     Al numero 8, il missionario si sofferma su un problema importante: la lingua parlata dai cattolici: "La lingua assolutamente necessaria per esser intesi i P.P. Missionarij è la Valacha ò sia Moldovana, ne qui bisogna la lingua Ungara perché l'Ungari di questa Pro-ia essendo nati in Moldavia prima vengono instruiti della lingua del Paese Moldovana e poi accidentalmente dell'Ungara". E se i missionari ungari venissero a lavorare in Moldavia "sarebbe l'istesso che stabilire un seminario di scandali", ed essi, "essendo privi della lingua Moldava non potrebbero a pieno esercitare il Ministero di Missionario", e non ci sarebbe pace tra i cattolici "per li continovi ricorsi che li uni contro l'altri farebbero". Così, conclude il vice-prefetto, "non esser in q-ta Pro-ia la lingua Ungara necessaria", anche perché "in alcuni Villaggi... la sudetta lingua si và deperdendo per non esser giovani più in q-ta esercitati". Concludendo questo problema, l’Ausilia suggerisce l'istituzione di un lettore di lingua romena nel collegio di Assisi, "per esser q-ta lingua l'unica lingua necessaria in tutt'il Paese". 


	Possiamo fare alcune brevi osservazioni. L'insistenza del missionario sulla necessità della lingua romena viene motivata in un modo, crediamo, abbastanza serio e solido. Prima di tutto, gli "ungari" del paese sono nati qui; non è arrivato ancora il tempo, come vedremo in avanti, in cui molti dei cattolici della provincia sono appena giunti dalla Transilvania. La loro istruzione nella lingua del paese non si fa nelle scuole, perché non esistono, tranne in quelle delle principali città, oppure presso i principali monasteri del paese; ma in queste scuole entravano solo i figli dei boiari e qualche monaco, prete o vescovo per imparare gli elementi fondamentali della liturgia; si capisce così che i contadini erano tutti analfabeti�. Essi apprendono il romeno a contatto con la gente, oppure dai missionari, quando questi sapevano abbastanza il romeno, i quali li aiutano a imparare le preghiere, gli elementi fondamentali della fede (il catechismo), come anche i punti fondamentali della liturgia (il rito della Messa, del battesimo, delle esequie, ecc.). "Accidentalmente" vengono istruiti in ungherese dai missionari venuti dalla Transilvania, e che adesso non ci sono, oppure in famiglia. Ma, osserva l’Ausilia, anche in famiglia, i giovani non vengono più aiutati ad imparare la lingua madre ungherese. In breve, questa sarebbe la situazione linguistica degli "ungheresi". 


	La relazione non ci offre gli elementi necessari per fare una percentuale dei cattolici ungheresi e di quelli romeni. Comunque, è fuori dubbio che ci sono cattolici solo di lingua romena; altrimenti, il missionario non avrebbe accennato ai "continovi ricorsi" che i romeni farebbero contro gli ungheresi, e viceversa, nel caso in cui venissero accettati i missionari ungheresi.


	A questo punto, si impone una domanda: Perché l'arrivo dei missionari ungheresi sarebbe un motivo di conflitti tra i due gruppi linguistici, come anche tra gli stessi ed i missionari italiani? Come vedremo più avanti, i missionari conventuali italiani temevano, e non senza motivo, che gli ungheresi avrebbero preteso che la missione passasse sotto la loro protezione; ciò sarebbe stata una perdita per i conventuali, che non senza ragione difendevano questa "primogenita" missione della PropagandaDocumentato, cosa si puo dire in più sugli inizi di questa primogenita?     , a loro affidata nel 1625. Inoltre, per quanto riguarda i conflitti tra i due gruppi etnico-religiosi della provincia, questi sarebbero accaduti solo a causa del nazionalismo dei missionari, i quali, insomma, vorrebbero che tutti i cattolici, o quasi, si dichiarassero ungheresi. Già nel recente passato (1743) si era verificata una tensione tra i conventuali italiani ed i gesuiti ungheresi, proprio a causa del nazionalismo di quest'ultimi.


	L’Ausilia ci presenta nei numeri 9 e 10 della sua relazione le 21 comunità cattoliche, che insieme formano più di 750 famiglie. Più in avanti, nei numeri 25-39 vengono presentate le 20 chiese della missione e tutti i loro beni, cioè le suppellettili e gli altri oggetti che servono al culto. Insomma, il relatore non trascura niente di quello che la missione possiede; al contrario, si osserva una certa scrupolosità nell’elencare tutto questo.


	Il paese è governato da un principe (attualmente, Giovanni Mavrocordat), aiutato dagli "ispravnici", cioè Giudici Principali che devono giudicare i letiggij che occorrono rissiedono nelle seguenti Città": Suciava, Neamt, Bacau, Putna, Tecuci, Covurlui, Falci, Vaslui, Putna, Orlei, Soroca, Iasi, Dorohoi, Hîrlau, Cîrligatura, Roman e Cernauti. Al numero seguente (12), il missionario ci fa sapere che nei territori a loro affidati, questi "ispravnici" permettono "sicurissima a nostri Cattolici l'esercitio delle missioni senz'oppositione de schismatici".


	La maggioranza dei cattolici sono di rito latino, "altri sono Greci Cattolici uniti, altri sono Armeni Cattolici del Rito Greco", cioè di rito orientale, questi ultimi due gruppi sono arrivati in gran parte dalla Transilvania.Obiceiuri si superstitii intre catolici: 1745


Greco-cattolici e armeni uniti con Roma. Dei cattolici di rito orientale verranno in Moldavia anche nei decenni che seguono, alcuni di loro cercando un posto nelle comunità cattoliche, altri andando direttamente nelle comunità ortodosse. Ma tutti quanti, non avendo qui sacerdoti cattolici del loro rito, passeranno all'ortodossia. 


	Poco dopo il 1775, in un documento anonimo� si racconta che a Valea Seaca, nella messa vespertina arrivano "alcuni  Moldovani", ma erano "dei fugiti da Transilvania", e il relatore li chiama moldovani perché parlavano solo il romeno. Il missionario chiese loro di frequentare regolarmente la chiesa cattolica. Ma essi risposero "che anche in Moldavia conserverebbero l'unione, se avessero un Prete del loro rito, e tanto  mi dissero in altre occorenze alcuni dei Russi" (probabilmente ucraini uniti). Siccome il missionario non li può aiutare per avere dei loro sacerdoti, essi risposero che in tal caso non sono disposti a rimanere nella Chiesa cattolica, "e tutto ciò si può attribuire alla loro insensibilità circa il spirituale, ed ignoranza, che è grande, come è anche grande quella dei nati scismatici"�.


	a) Vescovi e loro residenzaIl vescovo, la chiesa vescovile di Bacau e le sue proprietà a Calugara e Trebes     


	I numeri 40-46 della relazione (ff 346-347) espongono il problema del vescovo, che ha una chiesa cattedrale in Bacau, ma senza residenza. I beni della chiesa cattedrale salgono a 30 scudi romani all’anno. Siccome il vescovo, "per se non ha nessuna abitazione in q-ta Provincia... ne rendite non può permanere ne abitare in q-to suo Vescovato", per cui sta "continovamente in Polonia senza che mai si facia vedere da queste sue pecore per riceverne quel conforto spirituale... a riserva dell'anno 1741 nel quale lodevolmente e con tutta sodistafione de popoli visitò q-ta sua Diocesi". Poi, "essendo distante da q-to suo Vescovato non s'ingerisce negl'affari publici, politici, ed di stato della Pro-ia, ne in altri interessi non corrispondenti al suo officio".


	Se "la Mensa Episcopale certamente non ha beni stabili", la chiesa vescovile possiede "alcuni stabili in Trebes ed in Calugera che ascendono a n-o di 820 pogoni... alcuni delli quali sono frutiferi, altri sono prati; in q-ti si falca il fieno, in quelli si racogliono noci meli ed altri frutti, si notifica che non sono coltivati". A Trebes, la chiesa vescovile ha 200 pogoni "di terra libera", affidati ai cattolici, ma, nè la chiesa, nè i cattolici hanno qualche beneficio, a causa dei "gravissimi tributi che devono contribuire molte volte l'anno al Principe". La posizione precaria dei cattolici si può capire anche dal fatto che cinquant'anni prima, 600 pogoni di Trebes sono stati arbitrariamente venduti da un ortodosso ad un figlio della famiglia dei boiari Ruset, "dai quali si possono ricuperare con ristituirli 110 scudi Romani". A Calugara, si verifica la stessa realtà: 15 pogoni sono stati presi "senza nessun titolo" da un boiaro, "Raducano Hatman, cioè p-o Duce della Pro-ia". Per tenersi il terreno, "ha formato molte scriture false con testimonianze bugiarde".


	b) I clerici regolariI conventuali ed i gesuiti. Le loro case e le loro proprieta. Come vivono     


	Nei numeri 47-81 della relazione (ff 347-350), Ausilia ci presenta la vita e l'attività dei missionari, che sono i conventuali� ed i gesuiti�, questi ultimi appartenenti alla provincia della Polonia e "colla facoltà di confessare dal Vescovo di Baccovia". Essi hanno una residenza a Iasi� e una casa a Cotnari, "da loro inabitata". I conventuali "non hanno conventi, ne ospitij, ma solamente una residenza in Iassi, ed alcune case ne luogi delle missioni"�. Solamente i due conventuali di Iasi (stanno in due "per esser in facia del Principe e nella capitale di Iassi e per decoro della S-a Missione") ed i gesuiti possono permettersi di avere un servitore. Gli altri missionari devono arrangiarsi da soli, a causa dei tributi che devono pagare per i servi. Per questo motivo, l’Ausilia chiede ai cardinali che intervengano "presso del Visirio che ordini a q-to Principe di concedere com l'altri Principi li nomini sopradeti p. il servizio esenti dal tributo". I Conventuali "non hanno coro, ne meno impiegansi in divertimenti", sono "impiegati in gran fatiche spirituali", "vivono all'apostolica, e con somma povertà".Scoala catolica din Iasi, la care acum nu mai preda un iezuit, ci Ferenk, un conventual.      Il padre Ferenk, da tre anni nella missione, dall'inizio ricevette dal principe l'incarico di "Maestro di scuola per istruire nella lingua latina la gioventù scismatica", ma siccome l'attuale principe è "pocho amante degli studij q-ta scuola e quasi totalmente perduta, avegnache prima erano quaranta e più Discepoli, or son rimasti sei o otto in circa, essendo q-ta scuola situata in Iassi ove parimenti sono l'altre situate in un Monastero de Greci scismatici" (f 350). 


	I gesuiti hanno tre proprietà nella vicinanza di Iasi e sei vigne a Cotnari, ma "perche non hanno pecuglio" (soldi, denaro; dal latino pecunia, ae) si mantengono "col soccorso del suo Padre Provinciale, che d'in anno in anno ci somministra, come pure detti Padri annualmente due o trè volte si portano in Polonia alle case de Grandi, e suoi benefatori dalli quali ricevono large limosine".


	In molte comunità cattoliche, i missionari vengono aiutati dal "Maestro di Chiesa" (il cantore), che deve essere "alquanto pratico della lingua latina", e il "Figlio di Chiesa" (fecior de biserica); i suoi compiti sono di pulire la chiesa e di "procurar da Popoli il risarcimento e bisogni della Medemma" (f 342).Limba romana si pastoratia     


	L'attività pastorale, come pure tutte le celebrazioni liturgiche si fanno nella lingua romena e in latino. Nei giorni festivi, prima della Messa, i missionari spiegano "ad litteram in lingua Moldovana il corrente Vangelo, a mezza messa la predica doppo la Messa si publicano i giorni festivi, vigilie, e quatro tempi... il dopo pranzo con tanto progresso della S-a Fede insegnano il Catechismo, si portano a visitar gl'infermi", e giorno e notte, col caldo o col freddo, corrono per tutti i luoghi della missione, "celebrando più delle volte due Messe... nell'istesso giorno". Durante l'anno, più volte i missionari lasciano le loro comunità, dove di solito risiedono, e "si stendono negl'altri luoghi lontani per aggiutare tutte quell'anime, che son prive del sussidio spirituale trasportandosi anche ne monti dove son nascosti alcuni Cattolici per non poter pagar il tributo". Per il sostentamento dei missionari, la gente dà "due staia per casa consistente in qualche pocho di grano, gran Turcho, miglio, ed altre vilissime biade", e quello che rimane "si vende rarissimo ed a vilissimo prezzo" (f 349).





	In seguito vengono presentate le diocesi vicine alla missione; queste sono Camieniec, in Polonia ("sei giorni distante da Iasi"), e la diocesi di Alba Iulia (Carolina), in Transilvania ("distante giorni 10": f 351). I paesi confinanti sono: la Polonia, la Pocuzia, la Transilvania (dove sono "quantità di Calvini, Luterani, Ariani, e Greci Schismatici": f 351), la Tartaria e la Valacchia. In Tartaria lavorano i gesuiti; in Valacchia, invece, sono i conventuali osservanti appartenenti alla provincia di Bulgaria.


	Per quanto riguarda i gesuiti, l’Ausilia non dice niente su quelli ungheresi, fatto che fa pensare che in quest'anno fossero tornati in Transilvania. Non li voleva il vice-prefetto, e anche i sentimenti del principe Mavrocordat erano cambiati nei loro riguardi�. Arrivati in Moldavia due anni prima (1743), già devono lasciare il paese e anche la Propaganda non era favorevole ad una loro stabile presenza perché  la congregazione aveva già mandato due missionari per assistere i cattolici che non capivano il romeno.


	Dopo due anni di prefettura, il Lisa non vuole più stare in Moldavia. I destini della missione sono nelle mani di Francesco Madrelli, vice-prefetto, che, però, alla fine dell’anno 1742  morì a Sarfalau�. Nel 1744, la missione era governata dal vice-prefetto Giovanni Ausilia, di Palermo, arrivato nella missione due anni prima assieme ai padri Giuseppe Zingali e Bonaventura Giovaninetti. In Italia, l’Ausilia era stato eletto otto volte come superiore di alcuni conventi siciliani, per cui, prima di morire, Madrelli non poteva pensare ad altra persona per la propria sostituzione. Lui è l'autore dell'interessantissima relazione sullo stato della missione, presentata sopra�.





�
II. I PREFETTI TRA IL 1744 E IL 1760





	2. 10 Francesco Manzi (1744-1748)





2.10.1 Manzi, grande costruttore di chiese e canoniche


	Nel 1744 fu nominato prefetto Francesco Antonio Manzi da Longiano�, destinato missionario per la Moldavia nel novembre 1721, all'età di solo 26 anni, e arrivato nella missione nell’aprile dell'anno seguente. Dato il suo lungo e tanto fruttuoso  impegno missionario, soprattutto nel costruire chiese e case per i missionari�, pensiamo che sia necessaria una brevissima presentazione della sua attività fino al momento in cui fu nominato prefetto, in quanto è stata più importante la sua attività come semplice missionario che come prefetto. 


	Quando arrivò in Moldavia, era vice-prefetto Silvestro d'Amelio, che lo inviò nella parrocchia di Faraoani. Qui lavorò per sei anni, durante i quali riuscì a costruire la casa per il missionario e anche la chiesa per la quale fece arrivare dalla Transilvania varie icone e un organo�. Dopo venne inviato a Husi e Ciubarciu� dove, per due anni, si impegnò con lo stesso zelo nella pastorale e nell'arredare le chiese. Nel 1730, il prefetto Cardi lo mandò di nuovo nella sua prima parrocchia, a Faraoani, per rifare la chiesa che era andata distrutta a causa di un incendio. Manzi, però, decise di costruire un'altra chiesa, più grande, dedicata a Sant'Antonio di Padova. Mentre si trovavava in questa parrocchia, raccogliendo elemosine, costruì anche la chiesa di Bacau, essendo la vecchia chiesa completamente in rovina. Dopo tre anni andò a Galati; vi rimase solo pochi mesi perché venne chiamato a Grozesti, dove rimase per tre anni, tempo in cui riuscì a costruire la chiesa e la casa parrocchiale. Come aveva fatto alcuni anni prima a Bacau, anche a Trotus costruì una chiesa, però più piccola della precedente, che era completamente rovinata. Nel 1736 venne mandato alla missione di Rachiteni, ma per poco tempo, perché nello stesso anno il nuovo prefetto, Pesci, lo rimandò a Faraoani, dove rimase fino al 1738. In quell'anno scoppiò una nuova guerra tra turchi e russi e nei pressi della sua parrocchia ci fu una battaglia tra turchi, tartari e austriaci, dopodiché, il missionario insieme ai suoi fedeli andò sul luogo della disgrazia e in un gesto di carità cristiana, celebrò la messa e seppellì i defunti. 


	I russi erano adesso i padroni della Moldavia e lo saranno fino all'anno seguente, quando si ritirarono razziando tutto quello che si poteva prima di partire. Anche i poveri missionari vennero portati via e lasciati dai russi sulla riva del Nistru. Manzi andò in Polonia da dove ritornerà in Moldavia nel febbraio dell'anno seguente, chiamato dal principe Ghica, che lo voleva prefetto, dopo la morte di Pesci, senza però riuscire a farlo nominare. In questa circostanza, il principe riconfermò il possesso alla chiesa di Iasi di una vigna a Sperieti. Poi andò a Rachiteni e Tamaseni, restaurando chiese e case, spogliate dai russi. Nel 1744 si trovava a Roma, per riferire al papa Benedetto XIV e alla Propaganda sulla missione in Moldavia e sul paese in genere. Le sue relazioni�, per la quantità di informazioni e la loro importanza, sono pari a quella dell’Ausilia. 


	Come abbiamo detto, all'inizio del 1744 Manzi venne nominato prefetto, mentre si trovava ancora in Italia. Partì alla volta della Moldavia, ma dovette fermarsi a causa della grande neve e del movimento delle truppe. In primavera era a Venezia, dove aspettava una nave per andare a Costantinopoli. Erano passati già 23 anni da quando, giovane e pieno di energia e di tante buone intenzioni, aveva messo piede per la prima volta in Moldavia. Malgrado che il suo cuore battesse ancora per quella gente per cui si era sacrificato, adesso, però, cominciò a pensare di dover andare altrove, in cerca di una vita un po’ più tranquilla e più comoda; questo forse perchè le sue forze non reggevano più alle esigenze di una missione tanto travagliata, come era quella di Moldavia�. 





2.10.2 La dura vita dei missionari


	Le difficili condizioni di vita dei missionari e della gente si leggono anche in una lettera del missionario Giovanni Frontali indirizzata al suo ministro generale: "Sono già passati cinque anni di quando siamo in Moldavia, creda V: E: R.ma, che sembrano cinquanta per le grandi miserie e disgusti che si trovano in codesta patria; tanto piu che tutti si sono dimenticati di noi"�. In Moldavia c'è una "grande penuria di tutto p. la mortalità dei Bestiami, per le locuste, e p. la siccità". A Trotus non si trova "ne Chiesa, ne campana da cinquanta anni in qua, perché i tartari l'avevano incendiata, ma che ora è stata rifabricata la d.a Chiesa, e rimessa la campana, con aver fato ancora cingere di un assiepe il Cemeterio per garantire le ossa dei fedeli defonti dagli Animali"�. Come abbiamo detto già, fu il Manzi a costruire la nuova chiesa. 


	Dalle parti della Tartaria, l'anno seguente (1748), il padre Giovanni Battista Vannucci ci presenta altri dettagli della stessa realtà. Già da otto anni i principi hanno abolito i privilegi delle chiese cattoliche, e per quanto riguarda la sua persona, leggiamo che "sono scorsi otto anni che sono nell'impiego di Missionario Apostolico in questa Provincia di Moldavia e Tartaria, neli quali tempo non ho ricevuto sussidio, se non che d'un anno e mezzo dal P.re M.ro Manzi... qual dice che ha scritto molte volte alle V: Eminentissima e Rev.dissima Signoria senza vederne risposta, siccome io. Molto pregiudizio apporta ciò all'Onorevole Ministero Ap.lico. Ritrovandosi la mia povera persona opressa del tutto il bisognevole, avendo vissuto din'ad ora quattro infermità di morte senza... potenza di sostentarmi d'un cibo ordinario...Nell'anno 1743 mi assaltarono i Turchi e i Tartari, mi straparono la barba strascinandomi p. terra con bastonate così grandi che la mia faccia non si cognosceva piu. Fui portato d'alcuni Armeni nella città di Barlata quasi morto tre giorni che non potevo respirare�... mi sostentò p. lo più con Farina di Gran Turco fatta bollire nell'acqua semplicemente. Tre e quattro Mesi sto senza poter gustare Carne o altro cibo p. le gran miserie che sono in queste parti". A Husi, egli aveva in cura 94 famiglie e 36 nelle zone oltre il Prut, che vivevano in uno stato di povertà quasi estrema�.


�



	2. 11 Carlo Leonardi (1748-1749)





	All'inizio del anno 1749 arrivò in Moldavia il nuovo prefetto Carlo Leonardi�, che trova ancora Manzi, cui affida alcune lettere da portare a Roma�. Abbiamo poche notizie su di lui, perché morì nell'autunno dello stesso anno��
APF, SC, Mold., v 4, f 401v.�. Conosciamo solo il suo intervento per riavere il padre Giuseppe Giamaglia, andato a Sarfalau, dalla contessa Agnese Kálnoki Ferrati, come suo cappellano e che non volle ubbidire al suo superiore�. A causa delle sue intromissioni nella vita della missione, Leonardi considerò Agnese come "prefettessa" e "de' passati sconcerti di queste Missioni essa n'è stata la principal cagione e la fomentatrice�".





	2. 12 Clemente Laidet (1749-1755)





	Il 17 novembre 1749 venne nominato prefetto un alsaziano, già missionario a Costantinopoli, all'età di 43 anni, Clemente Laidet�. Arrivato nella missione, subito cerca di sottomettere i gesuiti, controllando in tutto la loro attività. I membri della Compagnia di Gesù, cioè i due polacchi, non potevano esercitare alcuna funzione spirituale né a Iasi, né in alcun altro posto della Moldavia senza la previa approvazione del prefetto. In più, il prefetto non permise ad essi neanche di ospitare alcuna persona nella loro residenza  per compenso, ma soltanto per pura carità. Nella capitale, essi volevano costruire un oratorio� per poter celebrare liberamente la messa, progetto contro il quale i figli di san Francesco si opporranno sempre con decisione. 


	Siccome i gesuiti cercavano di conservare un loro spazio di libertà,e non rinunciarono al loro oratorio già progettato, il prefetto si appellò al tribunale del principe Costantino Racovita, il quale, per non essere più disturbato da questi litigi interni tra i religiosi cattolici, decise semplicemente che tutti i cattolici della Moldavia, laici o no, dovevano essere sottoposti in tutto al prefetto e persistendo le tensioni tra i religiosi, i francescani chiesero l'intervento della Propaganda, del vescovo Jezierski e perfino dell'ambasciatore francese presso la Porta, insomma di tutte le autorità alle quali potevano rivolgersi, contro i padri della Compagnia��
APF, SC, Mold., v 4, f 429.�. 





	Per quanto riguarda i conventuali, Laidet si mostra contento del loro lavoro�. Essi predicavano in lingua romena e nella stessa lingua svolgevano anche le loro attività pastorali�. Uno di loro, Donnolo Donnoli, morì annegato nel fiume Bistrita all'inizio di settembre 1750. Questi aveva lavorato per parecchi anni nella missione� di Rachiteni, poi era andato a Sarfalau, presso la contessa Kálnoki; ritornando, era stato mandato nella missione di Calugara, dove morì. Laidet intervenne presso il principe e presso l'ambasciatore francese a Costantinopoli per ottenere il permesso (fermano, oppure ordine o editto) di erigere una nuova chiesa a Iasi, anche con lo scopo di rendere inutile gli sforzi dei gesuiti di costruire una loro cappella, in quanto non c'era bisogno di due chiese per i pochi fedeli della capitale�. Già nel 1745 i conventuali erano al lavoro per la costruzione della nuova chiesa��
APF, SC, Mold., v 4, ff 420-421.�. Nel 1753, il prefetto ricevette il fermano e dopo due anni i lavori erano finiti. Nel 1755, egli benedisse la nuova chiesa di legno che accanto alle due case dei missionari, rallegrava l'anima dei padri e dei fedeli�. 





2.12.1  La sede del vescovo di Bacau trasferita a Sniatyn - 1752


	Abbiamo già menzionato il vescovo Jezierski. Nel suo tentativo di trovare una sistemazione canonica, cioé di non andare contro il volere del pontefice e della Propaganda di stare nella sua residenza, cioé a Bacau, nel luglio 1752 egli scrisse al papa Benedetto XIV. Gli chiese di spedire un breve all'arcivescovo di Lwów, che aveva promesso di dare al vescovo di Bacau un terreno nella città di Sniatyn, ai confini con la Moldavia, per sua stabile residenza. Nella stessa città, il pontefice avrebbe dovuto incoraggiare l'arcivescovo ad erigere un seminario per i giovani della diocesi moldava��
     APF, SC, Mold., v 4, ff 422-423.�. Con un breve del 2 agosto dello stesso anno, il pontefice separò la città di Sniatyn dall'arcivescovato di Lwów e la assegnò come residenza stabile ai vescovi di Bacau. I motivi di questa decisione che, peraltro, sanciva una realtà di fatto (i vescovi stavano in Polonia e non nella loro sede) sono: i beni della mensa vescovile erano stati usurpati dal boiaro Rossetti e la casa del vescovo si trovava in condizioni pietose�. Così, il vescovo era con la coscienza a posto e poteva vivere in santa pace nella sua terra.








	A Costantinopoli, Laidet non era ben visto dall'ambasciatore francese, che lo considerava una spia dei russi e voleva allontanarlo dalla Moldavia�. Con tutto ciò, il vescovo Jezierski lo nominò suo vicario generale il 20 marzo 1756�.





	2. 13 Giuseppe Cambioli (1755-1760)





	 Il 22 settembre 1755, la Propaganda nominò al posto di Laidet come prefetto il siciliano Giuseppe Cambioli�, sulla cui prefettura abbiamo pochissime informazioni. Nel 1758 egli cedette ad un certo Antonio Fergmann una casa, mediante una rendita annua�. Più tardi, nel 1763, i cattolici di Iasi scrissero alla Propaganda, ringraziando per averlo richiamato in Italia. Durante il periodo passato in Moldavia non ha imparato  la lingua del paese ("neque unum verbum potuit addisere de nostra vallatica lingua"). Vecchio irascibile e poco pratico delle cose della gente e di quelle di chiesa, ignorante e ammalato per cui "debebat manducare semper carnem"�. I cattolici della capitale dimenticando forse di presentare anche i suoi pregi, ne fanno un ritratto, di certo non positivo, elencando solo difetti e limiti. 


	Durante il periodo tra 1742 al 1765 conosciamo i nomi di diciotto missionari��
     APF, SC, Mold., v 5, ff 20-21.�, in quel momento quasi sufficienti come numero, dato che già, come verrà presentato nel seguente capitolo, il numero dei cattolici stava sempre aumentando con l'arrivo di tanta gente dalla Transilvania. Con la prefettura di Cambioli chiudiamo questo capitolo. Il motivo è che da adesso in poi la vita della missione prenderà aspetti diversi, proprio a causa dell' ingresso di cattolici transilvani�, per cui crediamo più adatto presentare l'attività dei missionari per questi ultimi quattro decenni del secolo in un capitolo separato.


��
	IORGA, N., o. c., p 99, doc XXXV e nota 1. Nei documenti, accade spesso che tutti i cattolici della Moldavia vengano chiamati indistintivamente ungheresi, inclusi i missionari italiani. 


��
	La contessa Agnese Kalnoki Ferrati scrisse alla Propaganda da Sarfavla (Sarfalau) il 27 ottobre 174: "Sentendo d'aver il precitato Padre Lisa dato principio (col Divino aggiunto) ad una Chiesa di pietre in Iassi, perche quella di prima già vecchia, e di putrido legno, cedendo luogo al tempo minacciava rovine". Per aiutarlo nella sua impresa, la contessa dichiara che "son prontissima con tutta la mia sodisfazione, per la sostentazione del medesimo, donare una buona parte del mio villaggio di Kozofanest nella Moldavia istessa; siccome qui appunto nella Siculia, per ricovero degli medesimi Missionari in tempi calamitosi, alla bontà, e Religiosità provata dal Padre Madrelli donai un luogo di Residenza con Chiesa, e tutto il necessario suo": APF, SC, Mold., v 4, ff 2�3.


��
	"Li 21 d'Ottobre 1739 per la pace fatta da Tedeschi colli Turchi sotto Belgrado era stato compreso nei patti che li sudd'i Moscoviti dovessero restituire alla Porta la Prov-a di Moldavia, la q-le era da loro di già stata occupata": APF, SC, Mold., v 4, f 308.


�I missionari di questo periodo sono: Francesco Antonio Manzi (1721); Francesco Antonio Maffei (1721); Daniele Notarangelo da Monte Gargano (1721); Bonaventura Cianni (1727); Ferdinando Boni, calabrese (1732); Antonio Amelio, milanese (1729); Francesco Felice Brunetti (1737); Modesto Perroni, da Assisi (1737); Bernardino Venuti (1737); Francesco Mandrelli (1736) e Mose Boroslai, ungherese (1738).


��
     APF, SC, Mold., v 4, ff 307-308.


��
	Aiutato da un contadino polacco e poi da un agente cattolico, Manzi arriva in un loro convento di Camieniec. Pure il prefetto Pesci fu preso dai moscoviti e portato a Hotin. Tornando a Iasi, in un tempo più tranquilo, il prefetto scrive a Manzi, chiedendoli di poter tornare in missione. Ma questi risponde: "dovendo io qui scrivere la verità, debbo altresi dire a V.E. che allora la mia positiva intenzione era di non ritornarmene più in Moldavia dove avevo servito con tanti stenti, e strapazzi dal 1731 sino al 1739 senza mai avere un soldo di sussidio da cotesta Sagra Congregazione": APF, SC, Mold., v 4, f 309. L'intero documento che comprende la "Relazione del profitto spirituale recato con l'assistenza del Signore dal Padre Manzi nel corso d'anni ventitre in circa con le sue App'liche Missioni nella Provincia di Moldavia e Tartaria Precopense" (APF, SC, Mold., v 4, ff 303-313) è stato pubblicato da CALINESCU, G., o. c., pp 176-181. Prima di questa relazione sulla sua attività in Moldavia (nella Tartaria c'era solo la comunità di Ciubarciu), il missionario ci offre una breve relazione sullo stato della missione (ff 298-303v). Sulla cattura di Manzi scrive anche il principe di Moldavia, Gregorio Ghica, il 2 febbrario 1740: "Quare recordantes Nos meritorum M.R. Patris Magistri Francisci Antonij Mansi, pro cujus reductione /:nam priori turbulentiarum tempore, à Rujsicis copijs adductus erat" (APF, SC, Mold., v 4, f 57).


��
	Non solo Pesci fu portato in esilio dai moscoviti, ma anche "molti altri religiosi schismatici, e Ssg-ri di Iassi": APF, SC, Mold., v 4, f 309.


�APF, SC, Mold., v 4, ff 39; 309.


�Dal febbraio fino ad agosto 1740, Manzi è a Iasi, "insegnando la d-a lingua (il romeno n.n.) ai Padri Bacl. Grizij, e Madrelli e a Fra Gasparo laico": APF, SC, Mold., v 4, f 311. 


�APF, SC, Mold., v 4, f 57. La lettera è del 2 febbraio 1740.


�Dalla sua relazione del 1744, Manzi ci fa conoscere le chiese da lui costruite, oppure rifatte dalle fondamenta: Faraoani (chiesa da lui fatta e poi distrutta dal fuoco e fatta ricostruire "assai più ampla della prima"), Husi e Ciubarciu ("dove feci ristaurare le chiese di ambedue li luoghi"), Bacau ("Nel mezzo di q-lla città feci fabbricare la Chiesa dedicata a S. Niccolò di Barri, la q-le da ottanta anni prima mancava"), Grozesti ("Ivi stabbilij la Misione, con edificarvi la Chiesa"), Trotus ("dove ritrovata l'antica Chiesa del tutto rovinata feci perciò fabbricarne un altra più piccola; ma più decorosa") e Rachiteni: APF, SC, Mold., v 4, ff 305-306; 311.


�APF, SC, Mold., v 4, f 58.


�"Universa Catholica tam Iasijs, quam per totum Principatum Nostris Nobis subdita communitas, unanimi vota, et pientissimis lacrymis, humillime Nos exoravit, un vacanti Ecclesia dignum subiectum, et meritum successorem proponeremus: Quare recordantes Nos meritorum M.R. Patris Magistri Francisci Antonij Mansi... Hic retinuimus, et vice Praefectum praeposuimus": Cfr.: APF, SC, Mold., v 4, f 58. Abbiamo anche due lettere, firmate dai notabili cattolici della città (Cont:sa Maria Mamuca della Torre, Josephus Comes de Kalnoki,Matej George Mille, Aulae Mareschallus, Photius Pantasi Jatrochirurgus Suae celsitud:, Thomaso Albertini, G. D. Ghisen, Secretarius, L: Embaut officier, Nicolò Chirico uffiziale di Corte di S. Altezza, +Andras Sandor az egez Magyarsag neveben) e dalla "Tota denique Communitas Catholica Ungara et Moldavica" di Iasi, mandate alla Propaganda con la stessa richiesta e datate il 20 febbraio 1740 (APF, SC, Mold., v 4, ff 161-163), ed il 29 aprile 1740 (APF, SC, Mold., v 4, ff 60-63). Tra tutte queste persone, che faranno opposizione all'ingresso di Lisa nella missione, tre sono considerate dal missionario Ludovico Grizzi (in una lettera spedita alla Propaganda il 24 gennaio 1741, da Sarfalau) come "pecore infette... i quali gloriandosi del solo nome cattolico, del resto nelle operazioni sono sfacciati... non osservano ne Vigilie, ne Sabbati, e rare volte si vedono comparire nei giorni di Festa alla Messa: Giuseppe Gheisen Segretario di SA, la Sig.ra Maria Contessa Mamucca di Costantinopoli, e il Sig.re Matteo Mille". Oltre queste accuse, il missionario riferisce alla Propaganda una realtà ancora più grave: "Il P.re Manzi... dopo aver discacciato il P.re Boni, legittimo Vice Prefetto lasciato dal fù P.re M.ro Pesci nella sua morte... con una publica Meretrice che in sua casa publicamente ritiene da due anni in quà" afferma che "nella Moldavia a simili azioni bisognia chiudere gli occhi per essere amati": APF, SC, Mold., v 4, f 45.


�Il vescovo ha preso questa decisione perché, arrivato in Moldavia, venne a conoscenza della condotta poco edificante di Lisa. Sul suo passato "furono scritte alla S. Cong.e dal Prencipe di quel tempo e da alcuni Cattolici lettere ripiene di gravi eccezioni contro la di lui persona". In più, si è "trovato in contingenza et in necessità di prendere alcune temporanee provisioni in benefizio delle Anime, attesa la deficienza de' Missionarij e la loro totale imperizia del linguaggio", cioè della conoscenza delle lingue romena e ungherese: APF, Acta, v 114, anno 1744, ff 179-181.


�Quando fu nominato prefetto (25 maggio 1739), Lisa si trovava in Italia per motivi di salute: APF, Acta, anno 1739, f 232.


�Nel 1730 venne proposto dai suoi superiori come missionario in Moldavia. Aveva già esercitato "da non poco tempo il sacro Ministero di Confessore". Venne esaminato a Recanati il 18 novembre 1730 ed il suo superiore dichiara che "il med.o habbia una sufficiente capacità a tal fine". In più, è "d'età matura, ed huomo assennato" (APF, SC, Mold., v 3, f 384). Nel marzo dell'anno seguente si chiede alla Propaganda per Lisa "il solito caritativo sussidio a fine di potere intraprendere e proseguire il suo viaggio a gl.a di Dio e in servizio della Santa Sede" (APF, SC, Mold., v 3, f 386); probabilmente, in quest'anno (1731) arrivò in Moldavia.


�Quando scrisse da Vienna (25 gennaio 1740), Lisa era accompagnato soltanto da Grizzi. Aspettando la licenza dalla Propaganda, oppure dal nunzio Paolucci e prima di entrare in Moldavia, essi vogliono andare "nel Monastero dei RR Min:ri Oss:ti Refor:ti in Cicco per sollecitare la restituzione delle suppellettili sacre appartenenti alle Chiese della Missioni di Moldavia, che furono tempo fa dalli miei predecessori depositate dalli Sig:ri Kerkuzzi... et assicurarmi del danaro appartenente alla Chiesa di Galazzo Miss:ne anco di Moldavia, che fu depositato da me appresso il M.R.P. Ministro della Compagnia di Gesù nella città di Corona": APF, SC, Mold., v 3, f 472. Nella missione dovevano accompagnarlo altri due padri: Giuseppe Giamaglia e Lodovico Antonio Grizzi, entrambi esaminati a Loreto il 30 maggio 1739 sulla loro idoneità e preparazione per la missione. Dopo l'esame "sono stati considerati come sufficienti, et idonei per il sacro ministero delle missioni". Questa lettera di attestazione viene portata alla Propaganda dallo stesso Lisa, "il quale domani (7 giugno n.n.), a Dio piacendo, partira per codesta volta... havendo premura di sbrigarsi al possibile à motivo del caldo, che giornalm:e cresce": Cfr.: APF, SC, Mold., v 3, f 452.


�Esaminato dagli "esaminatori sinodali" nel gennaio 1736 e "trovato abile a poter esercitare la carica sudetta", cioè di "Missionario Apostolico in Moldavia": APF, SC, Mold., v 3, f 420.


�I beni ricuperati sono: "una croce d'argento indorata..., due calici, una piside..., un ostensorio, e una gran lapade tutti d'argento... Quello poi riguardo alle sagre paramenti, si è determinato di farle radunare dall'altri Conventi in quello di Megyes, d'indi poj farle apportare nella Città di Corona": APF, SC, Mold., v 4, ff 14�17.Si in nota anterioara a fost mentionat orasul della Corona. In aceastz nota este mentionat cu numele de Carolina (este Brasov?)     


�APF, SC, Mold., v 3, f 460: Il nunzio in Polonia il 7 ottobre 1739 fa sapere alla Propaganda lo stato deplorevole della Moldavia dopo questa guerra tra turchi o russi: "Più di sei mila Famiglie ne sono uscite colli loro effetti (dei moscoviti n.n.) passando a popolare la Ucraina e li altri stati soggetti alla Moscovia"; Più aflitti sono i territtori tra il Prut e Dniester, da dove le popolazioni "con i loro bestiami, ed altre mobili sostanze [sono portati n.n.] nei rispettivi Imperi delle due accennate Potenze": f 461 dello stesso volume.


�"Sul'primo ingresso nella Provi.a della Moldavia con esso P.re Prefet:o e compagno fussimo (o mio sommo Iddio), assaliti dalla perfidia di ostinati Cattolici fra quali vi era un certo Sig:re Giuseppe Gheisen di nome, Secretario interino del Principe, che suscitato dallo spirito ambizioso di un Missionario P.re M.ro Manzi...coll'assistenza del detto Segret.rio ed altri dopo la morte dell'antecedente Prefetto Pesci illecitamente occupò il luogo della Vice Prefettura, escludendo il legitimo successore, e Missionario P.re Ferdinando Boni, che solo stava in qu.elle furie di Marte nella Moldavia, ed ancora indiscretamente procurò di nò far riconoscere p. superiore il P.re Lisa da q.esta S. Congreg:ne degnam:e speditaci, imbibendo quej Cattolici nò dover riceversi detto P.re Lisa si perche nò era degno ma lui solo, com'anche p.che l'era morto il Papa, no doveva accettarsi; ed infatti li riuscì a tal segno che gli primi Cattolici cosi istrutti con audacia, e dispetto inaudito non volevano né tampoco guardarlo, ne darli il possesso, ne consegnarli il sigillo, quale detto P.re Manzi datto aveva nelle mani de seculari, q.eli si usurpavano del nome del Principe, senzache Sua Altezza ne sapesse un menomo che di ciò opravano; oltrediche con tutta proprietà da pijssimo Principe ne ricevette, e favorisce: Sicche con tale ostinazione indicibile lo spazio di due Mesi ne diedero continuo esercizio nelle mortificazioni (glorie al sommo Iddio). Di più si mossero anchje à scrivere in Vienna i precitati Cattolici con mille diaboliche infamie contro il soprad:o P.re Lisa, prima che avesse posto il piede dentro Moldavia": APF, SC, Mold., v 4, ff 14�17.


�APF, SOCG, v 718, anno 1744, ff 202; 211.Nu corespunde referinta bibliografica     


�APF, SC, Mold., v 4, f 39. Per avere più dettagli sulla sua vita, vedi: CALINESCU, G., o. c., p 56, n 3.


�APF, SC, Mold., v 4, ff 269�273. Oltre a questo, la relazione ci dice: "Lasciò il d:o Pad.e Lisa ad uso della Resid.a di Iassi due caldaretti di rame ed una Padella si simil materia, le quali cose per esser usate, e di poco peso, possano valuttarsi scudi due. Parim.e lasciò il sud.o Pad.e un Matterazzetto pieno di penne di Galina semplice, e stretto": f 270.


�Perché i suoi "antecessori dormivano", "Sig.re Stefano Rosetti occupò quasi la metà e miglior loco della terra della mensa episcopale": APF, SC, Mold., v 4, f 42.


�Lisa afferma che la località si trova "vicino alla q.a miss.e di Grozsesti, non più di sei ore distante": APF, SC, Mold., v 4, f 41.


�APF, SC, Mold., v 4, ff 42-43.


�Nel 1625, la Propaganda affidò ai minori conventuali la missione della Moldavia e Valacchia: Vedi APF, Fondo di Vienna, v 8, ff 74; 142; 145; 150; 188-190.Este nota 29 din Tocanel, P., Franciscanii minori conventuali si limba romana, in "Buna Vestire", XI, 1972, nr 3, p 15. Verifica fondul si citeaza.     


�APF, SC, Mold., v 4, f 89.


�APF, SC, Mold., v 4, f 2.


�Ricordando ai cardinali la sua donazione di un villaggio (Cotofanesti) a favore dei missionari, la contessa chiede "la promozione a tal posto la Persona del Padre Lisa, da me ben considerato opportuno, per il suo zelo indefesso, che ha verso quelli poveri Cattolici necessitosi di un tanto Pastore; si anche, perche potrebbonsi più aggievolmente promuovere le S. Missioni, colla presenza d'un Vescovo; tanto più che per la mancanza di questo, le anime restano prive del Santo Sagramento della Confirmazione, dopoche lo desiderano":  APF, SC, Mold., v 4, ff 5�6.


�APF, SC, Mold., v 4, ff 2�3. Prima di arrivare in Moldavia, forse alla fine dell'anno 1739, Madrelli ottiene dalla stessa Agnese "un ottimo luogo [Sarfalau n.n.], p. rifugio in tempo di necessità a P.ri Missionarij, atto ad edificarvi una Residenza, con di più una Chiesa antica all'istesso luogo contigua, alcuni moggi di terra p. seminarvi, due cento fiorini, p. edificarvi una casa all'uso del Paese, e tutte le sagre suppellettili". Arrivando il padre Lisa, la contessa "augmento il danaro alla somma di cinquecento fiorini". 


�APF, SC, Mold., v 4, f 2.


�APF, SC, Mold., v 3, f 444.


�"Ecclesiae nostrae Galacensis et Barladensis suo sint destitutae Pastore, non iisdem providere volentes, tibi Admodum Rev.do Patri, Fratri Hyacinto Lisa, easdem Ecclesias commendandas esse duximus... mandantes tibi eodem literarum contextu, ut praeter has tibi commendatas Ecclesias in nulla alia, seu potius ne in curam animarum ad administrationem spiritualium ad alias Ecclesias pertinentium te intromittere audeas, nisi aliter pro oportunitate temporis Admodum Rev.do Patri Vicario Nostro Generali visum fuerit": APF, SOCG, v 714, anno 1743, f 339; PALL, F., o. c., pp 326�327.


�Secondo quello che ci dicono i documenti, specialmente la "Relatio E.mi Card.lis de Bardis" del 20 aprile 1744, la decisione del vescovo di nominare Manzi come suo vicario generale, non vuol dire che Jezierski volesse rovesciare uno stato di cose già stabilito dalla Propaganda. La sua misura aveva un carattere provisorio, ed era motivata soltanto dallo scandalo che Lisa aveva dato nella missione e dal fatto che Manzi, tanto amato dai cattolici e dalle officialità, in più, "possiede à perfezione la lingua ungara, e moldava, qualità, che lo rendevano utile à preferenza d'ogni altro per il servigio di Dio, e accetto nonmeno ai Scismatici che ai Cattolici": APF, Acta, v 114, anno 1744, f 181


�APF, Acta, v 114, anno 1744, f 180. Lisa parte da Iasi dopo il 21 settembre 1741. Nel marzo 1742 lo troviamo a Roma, presentando alla Propaganda due relazioni sullo stato della missione: Cfr.: APF, SOCG, v 710, anno 1742, ff 309�318. La "sostanza di lett.e scritte li 24 marzo 1742", cioè le "accuse del P. Lisa contro M. Vesc.o di Baccovia": Il vescovo ha limitato i poteri del prefetto "rispetto ai suoi Missionarij"; ha "occupato li beni così stabili, che mobili", consegnandoli a Manzi; contro le disposizioni della Propaganda, ha nominato Manzi suo vicario generale; ha "asportato seco il Vesc. il sigillo proprio della Missione et alcune scritture spettanti alla med.a". "Per le d. cause e p. ql'esorbitanti progetti esposti", la Propaganda incarica il nunzio di Polonia di esaminare le cose e di prendere le necessarie misure: APF, SC, Mold., v 4, ff 206-207.


�Dalla relazione non risulta che i gesuiti si siano impossessati di qualche chiesa. Oltre  a questo problema, la Propaganda ci informa su tanti altri problemi della diocesi: Manzi è trovato colpevole della "sedizione" contro Lisa; il vescovo risiede in Polonia e non nella sua diocesì, le misure prese per nominare un nuovo prefetto, di nuovo il problema dei gesuiti a Iasi, che il Lisa non può sopportare. Essi lavorano a Iasi, e hanno anche la chiesa di Cotnari, "dove non risiede Missionario fisso, e dove di quando in quando soleva scorrere il Missionario Conventuale di Rechettino, o quello si Saboano p. amministrare i Sagramenti a circa 30 famiglie" (ff 130-136). Seguono poi le disposizioni del vescovo per il buon andamento dell'attività pastorale: tutti i sacerdoti (si allude ai gesuiti) devono essere sottoposti alla giurisdizione del prefetto; nelle chiese principali deve essere sempre accesa la lampada sacra, ma, afferma il Lisa, "ciò non si può con sicurezza eseguire, perché essendo per lo più le Chiese situate in qualche distanza dalla casa del Missionario, restano sottoposte agli insulti i rubbamenti degl'infedeli" (f 137v). I missionari non fanno "mercatura"; i soldi che ricavano dalla vendita sono tanto necessari per i bisogni della missione: APF, Acta, v 113, anno 1743, ff 130�140.


��
APF, SC, Mold., v 4, ff 316-321.


�APF, SC, Mold., v 4, ff 130-131.


�"Quia tamen nec unicum verbum moldavicum loqui scivit alteri callenti linguam hanc Ecclesiam commendavi": Cfr: APF, SC, Mold., v 4, f 99. A Sabaoani, il vescovo trova il padre Moyses, il quale "non est missionarius sed ex Transylvania venit et cum licentia sui superioris curam animarum exercuit": Ibid.


�APF, SC, Mold., v 4, f 131.Este foarte importanta aceasta precizare. Intr-o localitate ceangaiasca, i se cere sa invete limba localnicilor: romana.     


�Dopo la sua visita, tornando in Polonia, il vescovo scrive alla Propaganda nello stesso anno: "Catholici sunt devotissimi sed ob defectum sacerdotum et negligentiam missionariorum non omnes bene instructi. Schismatici ad Fidem catholicam proclivissimi sed quomodo audient sine praedicante quomodo praedicabunt nisi mittantur": APF, SC, Mold., v 4, f 132.


�	"Inveni etenim praeter Ecclesias desolatas undecem parochias et ad illas gubernandas tres tantum missionarios, quartum Praefectum Patrem Hyacinthum Lisa et hunc scandalosum". Per non offendere le pie orecchie dei cardinali, il vescovo si limita di dire soltanto che "uno anno ante Suam Praefecturam cum concubina longo tempore apud se retenta captus est, et in catenis cum scandalo populi catholici et schismatici Jassios adductus fuerit". Poi, il vescovo mostra il suo malcontento per il fatto che i missionari non portano sempre la tonaca, si occupano troppo delle cose materiali, scomunicano i fedeli "ex levissimo motivo". Per quanto riguarda i cattolici, "plurimi catholici sine confessione infantes sine baptismo decedunt, et uno verbo concludam nullum effectum missionum inveni". Siccome la situazione è così grave, il vescovo pensa che "ad eradicanda Sacerdotum vitia oportet novam immittere Coloniam". In quanto riguarda padre Manzi, "facta a me diligenti de ejus vita et moribus inquisitione inventus est nihil habens de his quod ipsi apud Sacram Congregationem obiecta sunt... et in omnibus locis in quibus suam egit missionem, specialiter Foroani Baccoviae et Richitini, inveni populum optime instructum in rudimentis fidei et summe devotum" e "linguam Moldavicam Ungaricam hic apprime necessariam perfectissime sciens": APF, SC, Mold., v 4, ff 106�108.


�
	In una lettera del 15 luglio 1742, il principe della Moldavia scrive alla Propaganda che i missionari che vogliono lavorare in Moldavia devono sapere le lingue valachica e ungarica: APF, SC, Mold., v 4, f 112.


��
CALINESCU, G., Altre notizie, p 316, nota 3.


�In sintesi, le accuse di Lisa contro il vescovo si possono leggere in APF, SC, Mold., v 4, f 206.


�APF, SC, Mold., v 4, ff 109-110.


�APF, Mold., v 4, f 315.


�Già tre anni prima (8 gennaio 1736), fu esaminato a Troia per essere mandato missionario in Moldavia. Vedi: APF, SC, Mold., v 3, f 420. 


�"Da giorno in giorno, anzi da ora, in ora la mia infermità acquistata fin dall'ingresso, che feci in Vienna per accompagnare il P.re M.ro Lisa infermo, di tal maniera sensibilmente mi si aggrava, che molto dubito, pochi giorni restarmi di vita; mentre la forte ippocontria scorbuta di tal modo mi ha tolto la vista, per gli penosissimi sintomi, e dolori che mi da nella testa continam.e, che mi totalmente estinuato si nelle forze, che nel respiro, e poi l'aria mi perseguita": APF, SC, Mold., v 4, f 232r-233. La sua malattia venne confermata anche da due medici e dal missionario Basilio Frenk: Vedi il fogli 236-238 dello stesso volume. Della sua malattia e desiderio di tornare in Italia informò la Propaganda come pure l'arcivescovo di Iconio, Camillo Paolucci: APF, SC, Mold., v 4, ff 230-231. Vedi anche CALINESCU, G., Alcuni missionari, pp 161-162.


�"Mi comprometto offerire alla Sag. Congreg:ne per l'eterno beneficio di q.este S.e Missioni e per il maggior frutto, ed emolunto di q.est' anima una compendiosa, ed utilissima grammatica in lingua latina, e vallacha con un vocabulario aggiunto, da me fatigato da che fuj in q.esti Paesi per missionario": APF, SC, Mold., v 4, f 234.Despre limba romana, vezi si TOCANEL, P., Franciscanii minori conventuali si limba romana, in "Buna Vestire", XI, 1972, n 3, iunie-septembrie, pp 9-43. In apendice: Memoriale sui tentativi dell'Ungheria di mandare sacerdoti in Moldavia, presentato alla Segreteria di Stato di Sua Santita... (1 settembre 1946).     


�"In Uscio [Husi n.n.] una altra vigna. E da me con carta di Sua Altezza ricuperata un'altra, che fanno due. In Galazzo [Galati n.n.] due botteghe, una cantina, e due fondi p. case. In Trebes villaggio della menza vescovile p:a vi erano 12 fameglie, ed ora sono accresciute al num:o di 45 p. industria del P.re M.ro Manzi...Di Danaro effettico...restano 163 piastre nelle mie mani. In oltre vi sono 12 passi di pietre, e due gran mucchi di Calce, e Bovi 14. p. li q.li si devono pagare loni 14 p. il svernatico... N.B. Che tutte q.este case, e Botteghe possono rendere più di 100 piastre all'anno": APF, SC, Mold., v 4, ff 75-76.


�APF, SOCG, v 714, anno 1743, ff 348-351; PALL, F., o. c., p 213. CALINESCU, G., o. c., pp 56-57.


�"De excursione apostolica et literaria Patrum S. J. in Moldavia facta anno 1743", in: NILLES, N., Symbolae, v 2, pp 1023-1029.


�Nel 1740, insieme al suo compagno Feliciano Rzuchowski, coprivano anche l'incarico di segretari del principe per la lingua polacca. Vedi: ZALESKI, S., o. c., pp 843-844.Vezi ca la o nota anterioara din Zaleski, unde am citat bibliografia citata de dinsul in cap. despre activitatea iezuitilor in Moldova, am citat si Istoria romanilor a lui Xenopol. Trebuie citata o editie mai noua si, bineinteles, verificata concordanta paginilor.     


�Ci sembra almeno strana l'affermazione di Patai che i cattolici di Bacau abbiano dimenticato la loro lingua, "defectu Sacerdotum ungarorum". In Moldavia c'erano due missionari ungheresi e poi, la lingua madre non si perde facilmente, e, in prattica, non c'è tanto bisogno di un sacerdote perché la gente mantenga la sua lingua. O i due missionari ungheresi esagerano, tentando di fare propaganda ungherese, oppure i cattolici di questa città non erano tutti ungheresi. E poi, la loro affermazione contrasta con quella dei conventuali italiani, che, sicuramente non sapevano l'ungherese, eppure svolgevano la loro attività apostolica in mezzo a questa gente. Se questi cattolici non li capivano affatto, ed essi continuavano a predicare ed esercitare il loro ministero in una lingua sconosciuta alla gente, in questo caso, la missione dei conventuali italiani in Moldvia rappresenterebbe un caso isolato e strano. Il Patai ci presenta 26 comunità cattoliche, nella maggioranza, secondo lui, di lingua ungherese: APF, SOCG, v 718, anno 1744, f 224; PALL, F., o. c., doc LXI, pp 333-334.


�APF, SC, Mold., v 4, ff 249-250; 255-263.


�APF, SC, Mold., v 4, f 112.


�In quest'anno fu esaminato ad Assisi, insieme con i conventuali Giuseppe Maria Zingali e Bonaventura Maria Giovaninetti, e poi mandati in Moldavia. Furono esaminati sulla loro "soda dottrina fondata nella Sagra Scrittura, Sagri Canoni, Concilij Generali, e Santi Padri tanto Latini, quanto Greci": Cfr. APF, SC, Mold., v 4, ff 208-209; 222). Prima, era stato eletto otto volte come superiore nei conventi della Sicilia. In Moldavia, alla morte di Madrelli fu nominato Vice Prefetto (1744), fino al ritorno di Manzi, nominato Prefetto (1746) (APF, SC, Mold., v 4, f 350).


�Passati pochi giorni dal loro arrivo a Iasi, gli ungheresi insieme a Regarski "hanno incominciato con diversa maniera a sforzarmi per concederci licenza di concionare amministrar Sacramenti all'Anime soggette alla mia Giurisdizione... io per avercela doverosamente neghato, li sudetti Padri... non havendo potuto persuadermi, si sono determinati, absque ulla Approbatione e permissione da Roma, andare e scorere le parti di questo Regno per concionare e amministrar Sacramenti": APF, SC, Mold., v 4, ff 249-250. Vedi anche PALL, F., o. c., pp 328-330.


�APF, SC, Mold., v 4, ff 251-252; PALL, F., o. c., pp 330-332.


�APF, SC, Mold., v 4, ff 250; 253.


�APF, SC, Mold., v 4, f 254. La "Formula Excomunicationis" si trova nel foglio precedente (253); PALL, F., o. c., p 328.


�Il nunzio di Vienna scrive alla Propaganda: "Il P. Ausilia é corso con troppa precipitanza a fulminare contro del P. Patai, e'il suo compagno la scomunica, che ha poi dovuto il P. Ausilia levare per comando del Principe di Moldavia dalle porte della Chiesa": APF, SC, Mold., v 4, ff 247-248.


�APF, SC, Mold., v 4, f 266.


�Già il 17 giugno, Patai aveva scritto al provinciale d'Austria che il principe era d'accordo con l'arrivo dei gesuiti ungheresi in Moldavia: APF, SC, Mold., v 4, ff 251-252; PALL, F., o. c., pp 330-332. Vedi anche NILLES, N., o. c., p 1026.


�APF, SOCG, v 718, anno 1744, f 230; PALL, F., o. c., p 335. 


�APF, SOCG, v 718, anno 1744, f 226. Ricevendo l'elenco delle comunità cattoliche, secondo Patai, in maggioranza ungheresi, il generale dei gesuiti scrisse al papa, sostenendo la richiesta di Kollonich: "E che ve ne sia somma necesità, si può dedurre dalla copia di gente particolarmente Ungara, sparsa per tutto il paese (e in un solo distretto se ne contano trecento famiglie) e dalla mancanza di Operarij periti di quel linguaggio": APF, SOCG, v 718, anno 1744, ff 229-230; PALL, F., o. c., doc LX e LXII, pp 333-335.


�APF, Acta, v 114, anno 1744, ff 178r-190. La citazione è presa dal foglio 188. Dalla lettera del papa invece, citiamo un breve passo, riportato quasi alla lettera nella relazione del cardinale Bardi, dal quale si può capire che Benedetto XIV voleva che le missioni dei gesuiti ungheresi avessero almeno per il momento un carattere provvisorio: "possa farsi non solo questa volta una tale spedizione, ma effettuarsi ancora di tanto in tanto... e ciò sino a tanto che la Sagra Congregazione di Propaganda non averà motivo di ordinare altrimenti": "Dalla Segreteria di Stato al Sig. Card. Petra, XI ottobre 1743": APF, SOCG, v 718, anno 1744, f 225.Indicatia bibliografica nu corespunde. Cere SOCG, 11 ottobre 1743, si vezi ce numar are volumul     


�L'Ausilia credeva che Regarski fosse andato nel 1742 (per il tempo di Quaresima e Pasqua in Polonia "a fine di discreditarmi appresso del Vescovo di Bacovia" e avessa lasciato i cattolici di lingua tedesca presenti nella capitale senza la confessione pasquale. Poi, i gesuiti ungheresi, secondo l'Ausilia, "con varia maniera hano corotto il primo Segretario di S. Altez:a Antonio Epis. nostro Cattolico" e temeva che "col titolo di transeunti subito concionassero ed amministrassero Sagramenti in tutti li Luochi delle nostre Missioni". Vengono poi elencati altri capi d'accusa contro di loro, dopo di che il prefetto implora "in Visceribus Iesu Christi all'Emin:e V.re di dare gl'opportuni rimedi p. poter vivere in pace, e che questi bened:i P.ri non più ci disturbassero, ma ci lasciassero in carità e quiete". La lettera è del 1 giugno 1744: APF, SC, Mold., v 4, ff 278-279.


�PALL, F., o. c., p 217. 


�Il principe considerava che l'arrivo di due gesuiti ungheresi fosse un motivo di disordine e contario alle antiche consuetudini, cioè alla permissione solo dei gesuiti polacchi di lavorare in Moldavia: IORGA, N., o. c., p 104.


�APF, SOCG, v 722, anno 1745, ff 267-269.


�APF, SOCG, v 722, anno 1745, ff 261-262; PALL, F., o. c., doc LXIII, p 335. 


�APF, SOCG, v 722, anno 1745, ff 267-269; PALL, F., o. c., pp 335-337. Completeaza si citeaza     


�"Al oggetto poi di provedere la Missione del sufficiente numero di Missionari per suplire alla presente scarsezza dè medesimi, e per averli già istrutti nelle lingue, e perciò abili a poter subito intraprendere con frutto l'esercizio del loro ministero, il med.mo P. Pro.r Gen.le... ne propone per ora due di Transilvania, già sperimentati utilmente altre volte nelle stesse Missioni, e sono il P. M.ro Basilio Frenk e il P. Urbano Pacioni": APF, Acta, v 114, anno 1744, f 186; Vedi anche: APF, SOCG, v 722, anno 1745, f 264.Ultima referinta bibliografica nu este inca cercetata de mine.     


�APF, Acta, v 114, anno 1744, f 187. Citeaza si vezi Abate, cenni storici, in Pall, nota 4, p. 219, Din Acta, nu mai am ce cita. Este suficienta referinta bibliografica.     


�ZALESKI, o. c., pp 847-848. Avendo presentato le loro richieste alla Propaganda, questa risponse loro  nel 1745 con un chiaro e deciso nihil innovandum: APF, Congr. gen., v 722, f 264.Vedi questa relazioni bibliografica: APF, Congr. gen., v 722, anno 1745, f 264.     


�APF, SC, Mold., v 4, ff 338-353. Pubblicata da CALINESCU, G., o. c., pp 183-200.


�L’autore si ricorda che anche una delle sue nonne, abitante in un paese distante 8 km dalla città e morta nel 1968, era analfabeta.


�È possibile che la lettera sia di Giuseppe Martinotti. Vedi: APF, SC, Mold., v 5, ff 264; 267.


�Attualmente, vicino a Valea Seaca c'è un grande gruppo di famiglie ortodosse che viene ritenuto come discendente dei cattolici di rito ortientale di una volta, probabilmente di questi cattolici di cui parla l’Ausilia.


�Essi sono: Giovanni Francesco Maria Ausilia, in età di 45 anni, di Palermo, e si autodefinisce "di tutta esemplarità". Giovanni Battista Vannucci, 33 anni, da Cortona. Antonio Maria Taruggi, da Monte Pulciano, in Toscana, 30 anni. Bartolomeo Frontali, 30 anni, da Banio Milanese. Donnolo Donnoli, 28 anni, da Monte Alcino, in Toscana. Antonio Maria Zingali, 31 anni, da Traiana, siciliano, e Bonaventura Maria Giovaninetti. Oltre gli italiani, c'e un altro conventuale, Basilio Frenk, 42 anni, "da Mocs in Transilvania". Quest'ultimo "corre il terzo anno che risiede qui in Iassi alli servigij del Principe tanto del presente quanto del passato", fatto che ci sorprende, se pensiamo che tante volte le autorità ungheresi si lamentano che i cattolici ungheresi della Moldavia non hanno sacerdoti che sappiano la loro lingua. Nel caso del missionario Frenk, si può dire che a lui non interessava la sorte dei suoi connazionali, cosa che non ci sembra vero; oppure che i cosìdetti cattolici ungheresi sapevano anche il romeno, per cui erano contenti con la cura spirituale degli italiani, e Ferenk poteva stare tranquillamente a Iasi a svolgere il suo lavoro. E un altro aspetto: si osserva con facilità che l'Ordine ha mandato in missione persone giovani, capaci di portare avanti tutte queste "gran fatiche spirituali", ed anche materiali.


�"Giovanni Regarski d'età 43 Prussiano Polonico Teologo", superiore, ed il suo compagno, Francesco Parzochovski, 44 anni, ed "amendue esemplari e buoni Religiosi" (f 348).


�La residenza dei gesuiti consiste in una casa vicino a quella dei francescani, "fabricata di legno intonacata di terra ed oma con 4 camare; nel suo recinto si trova la cucina, una casa per i servi, una stanza per i forestieri polacchi, "ed altre 2 case una d'Ant-o il zoppo e l'altra d'Ant-o il trombetiere (si osserva che il cognome delle persone indica il mestiere, lo stato sociale, come abbiamo visto il caso del Raducanu Hatman, oppure il loro stato di salute, n.n.) la cantina e q-te di legno tutte havendo delle sudette due case la proprieta" (f 347).


�La residenza del prefetto é "costrutta di legno intonacata di terra ed uma con 6 camarete la cucina separata, ed un piciol cantina parimente di legno". "Le case ne luogi delle Missioni abitate da P.P. Missionarij sono tutte di legno intonacate di terra e coperte di strame,Cos'è strame???      una in Reketteno con 2 camarete p. il Padre ed una p. il servo, Sabovano 2 camarete, ed una p. il servo, Calugera una camereta, ed altra per il servo... Farovano 2 camere e un altra casa a parte per i servi... Grosest due camere... Usci la casa hà solamente una camera che minacia rovina". A Galati, la casa fu incendiata dai tartari, ma adesso "vi risiede un secolare ed à accomodo".


�PALL, F., o. c., p 82.


� APF, SOCG, v 714, anno 1743, ff 348-351.


�Vedi anche CALINESCU, G., o. c., pp 57-58.


�Manzi fu nominato prefetto, il 20 aprile, quando si trovava a Roma per informare la Santa Sede e la Propaganda sullo stato della missione: APF, Acta, anno 1744, f 178.


�Per questo motivo, la Propaganda lo considera come un "religioso secolaresco": CALINESCU, G., o. c., p 61, nota 2.


�CALINESCU, G., o. c., pp 58-61.


�Dall’anno 1731 abbiamo un’informazione su due comunità in Tartaria, dove, fin’adesso i documenti ci hanno detto che esiste solo la comunità di Ciubarciu. In data di 3 ottobre 1731, il segretario della Propaganda informa i cardinali che il sacerdote Giuseppe CsurosPe u si o din numele lui Iosif trebuie pusa trema, alunno ancora della Propaganda, dopo aver finito gli studi, "perché nella sua Patria vi sono operarij a sufficienza, e all'opposto nella Moldavia e Tartaria, e particolarmente nelle due terre Nagy Szébérések e Kiss Szébérések esistenti in Tartaria, abitate da Ungari Cattolici, dove non vi è alcun Missionario, e quantunque siano in Moldavia i Padri Conventuali, con tutto ciò non fanno alcun bene spirituale, atteso che eglino non sanno ne la lingua Ungara, ne la Valacha, vi é pertanto somma necesità di un Ministro almeno che mantenga la Religione, con insegnarla nelli detti due idiomi a quei poveri Popoli" e perché egli "sa perfettamente l'uno e l'altro linguaggio ed è prattichissimo di dette terre" chiede di essere mandato dopo aver finito gli studi in queste regioni: APF, SOCG, v 670A, f 426.


	Il 22 ottobre, la Propaganda scrive a Cardi, chiedendo informazioni precise su quello che il sacerdote Giuseppe aveva scritto sullo stato deplorevole dei cattolici esistenti in Tartaria. Lo stesso viene scritto al nunzio apostolico in Vienna. "Prima di prendere alcuna determinazione su tal istanza, desiderano q.sti e.mi miei Sig.ri esser informati qu.to più piemanente sia possibile, non solo della verità dell'esposto" ma anche se è possibile per un missionario vivere in queste parti: APF, Lettere volgari, v 132, ff 306-309. Siccome in futuro tutti i documenti parlano di una sola comunità in “Tartaria”, crediamo che probabilmente Csuros si riferisce a due parti o zone dello stesso villaggio Ciubarciu.


 


�CALINESCU, G., o. c., pp 165-181.


�IDEM, o. c., pp 60-61.


�APF, SC, Mold., v 4, f 366.


�APF, SC, Mold., v 4, f 368.


�Il padre Ausilia intervenne presso il principe e gli assalitori furono presi e puniti severamente: Cfr. CALINESCU, G., o. c., p 57.


�"Sono assai miserabili p. la gran Fame, che sono quattro anni che le locuste hanno dissipato in queste parti tutti i grani. Siccome p. la gran mortalità di Bestiami, sono le dette Famiglie rimaste assai povere, che non possono dare aiuto alcuno al Padre Missionario": APF, SC, Mold., v 4, 392-393. 


�Aveva insegnato nel collegio missionario di Assisi. Proposto come prefetto dal procuratore generale delle missioni, Lorenzo Ganganelli, la Propaganda aveva approvato la sua nomina il 22 gennaio 1748: APF, Acta, anno 1748, f 33.


�APF, SC, Mold., v 4, ff 401-402.


�APF, SC, Mold., v 4, f 403. Il 19 settembre 1749, il missionario Basilio Frenk scrive da Iasi: "R.P. Carolum Leonardi...post morbum undecim dierum (febris maligna erat) d. 18 Septembris st: nov: ex hac miseriarum valle ad coelestem evocaret patriam"


�: APF, SC, Mold., v 4, f 401.


��
Con una lettera della Propaganda del 31 luglio 1745, Giamaglia, in età di 50 anni, aveva ricevuto l'incarico di cappellano della contessa: APF, SC, Mold., v 4, ff 396; 424-425.


�Leonardi alla Propaganda: APF, SC, Mold., v 4, ff 399-400.


�APF, Acta, v 119, anno 1749, f 240.


�Nel suo già tante volte citato libro Le controversie, Francesco Pall chiama questo mai realizzato oratorio come chiesa o adirittura santuario (pp 88-89). Forse neanche i gesuiti pensavano di erigere un'altra chiesa accanto a quella dei francescani, e tanto meno un santuario.


�PALL, F., o. c., p 88. Vedi anche APF, SC, Mold., v 4, ff 412-413. Il 22 gennaio 1755, il prefetto stende una serie di regole che i gesuiti devono osservare rigorosamente: "Per ovviare a tanti abusi [i quali abusi non vengono presentati n.n.] che si commettono nella Missione di Moldavia li Padri Gesuiti che ci stanno sono tenuti d'osservare le cose seguenti":


1. Devono essere subordinati al prefetto "in rebus spiritualibus".


2. Devono celebrare la S. Messa secondo le necessità dei fedeli e devono assistere alle altre funzioni sacre celebrate dai conventuali, "tanto per l'edificazione dei Fedeli, quanto per aiutare al Paroco".


3. Non possono ascoltare le confessioni senza la licenza del vescovo di Bacau. Devono "produrre li nomi dei Penitenti al Paroco, secondo i decreti della S. Sede".


4. Non possono andare in nessun posto per ascoltare le confessioni senza la licenza del vescovo, oppure del prefetto.


6. Non devono ospitare nessuno "per lucrar denari" e non devono fare "d'una Residenza Religiosa una stalla pubblica, una Betola, in somma una arrendaria di Ebrei" [da quest'ultime espressioni si può osservare facilmente l'accanimento del prefetto contro i gesuiti n.n.]: APF, SC, Mold.,


� v 4, f 429; CALINESCU, G., Altre notizie, p 469.


��
Il 4 settembre 1750, Laidet manda alla Propaganda una relazione sullo stato della missione: APF, SC, Mold., v 4, ff 410-411.


�CALINESCU, G., o. c., pp 317-318.


�Per nominare le principali comunità della missione, usiamo nella nostra trattazione i termini missione, ma anche parrocchia, in quanto da esse dipendevano altre comunità più piccole. Però, si deve precisare che il termine parrocchia, almeno per il periodo di cui ci occupiamo è parzialmente improprio, perché non esistevano neanche nelle grandi comunità quelle strutture organizzative e amministrative, abbastanza stabili e mature, che contraddistinguono, nella nostra accezione, una parrocchia. Verso la fine del secolo, con l'arrivo di tanti cattolici transilvani, si impose con urgenza un'organizzazione tipicamente parrocchiale delle comunità. Anche i missionari avevano la coscienza di questo statuto tipicamente missionario delle loro comunità. Nel 1762, il padre Frontali (missionario a Grozesti, Calugara e Faraoani)ci dice che "in Moldavia vi sono otto missioni o vogliono dire otto luoghi dove risiede li missionarij": APF, SC, Mold., v 5, f 310.


�PALL, F., o. c., p 88.


�APF, SC, Mold., v 4, f 374. Un documento dell'anno seguente conferma la stessa realtà: APF, Mold., v 4, f 372. Il 3 marzo 1752, Laidet informa la Propaganda di aver superato gli ostacoli per la costruzione della chiesa di Iasi e che aveva fatto del tutto per ottenere un fermano positivo dalla Sublime Porta per i cattolici della Moldavia


�: APF, SC, Mold., v 4, f 420-421.


��
APF, SC, Mold., v 4, f 434. Il missionario Pietro Mina scrisse alla Propaganda il 25 aprile 1755 che la chiesa di Iasi era già costruita. Il prefetto Laidet "non solo ha edificato la chiesa, ma ancora ha procurato d'ornarla con un maestoso altare... ha fatto apparamenti così belli ed in copia, che ancho in Roma farebbero la loro figura; l'ha arrichita di piu di tre calici d'argento, d'un turibolo parimenti d'argento". Inoltre aspettava dalla Polonia un ostensorio, una campana e un piviale. Aveva ampliato ancora la residenza dei missionari; aveva restaurato le botteghe, e tutto questo "senza fare debiti": APF, SC, Mold., v  4, ff 432-433; CALINESCU, G., o. c., pp 469-470.


�APF, SC, Mold


�., v 4, ff 422-423. Nel 26 luglio 1662, Alessandro VII aveva promulgato un decreto che obbligava i vescovi di Bacau di dimorare nella loro residenza: APF, Acta, v 35, anno 1666, ff 34-35. Malgrado che i vescovi polacchi si fossero obbligati sotto giuramento di rispettare il volere del pontefice, è inutile aggiungere che nessuno di loro sarà stabile in Moldavia.


��
APF, SC, Mold., v 6, ff 640-642.


�IORGA, N., o. c., p 437.


�APF, SC, Mold., v 4, f 436.


�CALINESCU, G., Altre notizie, p 318: L'autore afferma che Cambioli avrebbe cominciato la sua prefettura nel 1757 e sarebbe stato prefetto anche nel 1763, quando scrive alla Propaganda, informandola su alcuni problemi della missione. Dal 1760 fino a 1763, come prefetto, c'era Giovanni Crisostomo. Ma siccome nel 1762 si ammala, Cambioli viene pregato di assumersi di nuovo l'incarico di prefetto fino ad una nuova nomina: MORARIU, B., Series chronologica praefectorum, pp 15-16.


�CALINESCU, G., o. c., p 318.


�APF, SC, Mold., v 5, ff 24-25; CALINESCU, G., o. c., pp 473-474.


�I missionari sono: Giuseppe Zingalli, siciliano (1742); Giovanni Frontali da Brisighella (1742); Bonaventura Giovaninetti, milanese (1742), più tardi vice-prefetto; Giovanni Battista Vannucci da Cortona (1746); Giovanni La Macchia, pugliese; Antonio Mauro da Cantù (1760); Francesco Chiarolanza da Copertino (1751); Carlo Gattinara da Asti; Giacomo Riccardini da Ancona (1757), poi vescovo di Nicopoli; Basilio Codebò da Mutina (1755); Giuseppe Carisi (1760), più tardi prefetto; Antonio Minotto, veneziano (1755); Giovanni Tosetti da Corcyra (1755); Giovanni Crisostomo, greco (1761); Giuseppe Oviller da Bagnoregio (1763). Aggiungiamo i padri presenti nella missione nel 1744: Basilio Frenk, ungherese; il Donnoli (1742, †1750) e Antonio Taruggi da Monte Pulciano. L'anno tra parentesi è quello di arrivo nella missione. Per altri dettagli su alcuni dei padri, per esempio la loro età nel 1745, vedi anche: CALINESCU, G., Alcuni missionari, p 196. 


	Non sempre e non tutti i missionari erano pronti e disposti ad andare nella missione volontariamente, con entusiasmo e tutto lo zelo possibile. L'elemento umano si fa presente e Bonaventura Giovaninetti si spiega in un modo molto chiaro e preciso. Sentendo che è stato nominato di nuovo missionario per la Moldavia, il 21 ottobre 1761, il missionario scrive dal collegio missionario di Assisi: "Che questa sia pura volontà di Dio, espressami per mezzo de Superiori Maggiori; onde non ostante i miei anni, che si van sempre più avanzando; non ostante le gravi fatiche, da me ben provate per lo spazio di quasi dodici anni in quelle vaste missioni; non ostante i longi viaggi, che debbono farsi per colla arivare, parmi di non potermi sottrare dall'andarci, onde chinando ciecamente il capo alla santa ubbidienza, e confidando nella provida Divina Bontà, procurerò di mettermi in viaggio per la prima prospera occasione"


�: APF, SC, Mold., v 5, ff 20-21; CALINESCU, G., Altre notizie, pp 472-473.


��
Nella relazione di Di Giovanni sullo stato della missione del 1762, i cattolici in Moldavia erano  all'incirca sei milla: APF, SC, Mold., v 5, ff 9-19. Come si potrà vedere nel terzo capitolo, non si può pensare ad un massicio e rapido ingresso di cattolici transilvani siculi, ma ad una lenta e non sostanziale entrata in Moldavia di gente cattolica transilvana.








